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U Autore si protesta veracemente 
Cattolico . Per la qual cosa , o letto- 
re , se tu vedrai , che esso alleghi o 
citi talvolta alcuni scrittori , li quali 
vieta di leggere la Santa Chiesa : sap- 
pi , che questo non ha egli fatto mai 
per approvare in essi ciò , che si mo- 
stra contrario agl insegnamenti della 
Religione nostra santissima ; ma solo 
avuto riguardo all’ autorità di loro in 
ciò che s’ appartiene alla materia > la 
quale egli tratta . Anzi egli medesi- 
mo t’ esorta a fuggire la lettura di ta- 
li libri , se pure tu non ne abbia rice- 
vuto il permesso . 
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PROEMIO 


Sembrerà vergognoso ad alcuno , che si debba 
continuamente disputare di cose , che $’ apparten- 
gono alla nostra favella . E certamente quo’ fa- 
ziosi , li quali ardentemeute mossi da solo desi- 
derio di quistionare , rinnovellano anche a’ nostri 
giorni le contese che già furono tra il Cnstelve- 
tro , ed il Caro , e tra il Murtola , ed il Mari- 
ni debbonsi riputare come controrj alla gloria del- 
la nostra nazione . Ma non cosi dee dirsi di co- 
lui , il quale bramoso di giovare alla patria , si 
unisce «1 parere de’ migliori , affinché la vera lu- 
ce della favella da per tutto si spanda . Imperoc- 
ché niuna cosa dee tanto muovere gli uomiiii di 
una nazione , quanto il definire la vera proprie- 
tà de’ vocaboli , a’ quali si consegna la immagine de’ 
nostri pensieri ; ed opporsi alla tirannia dell'uso, 
il quale sempre contende per rovesciare l’ edificio 
della favella . E siccome le cose tutte giungono 
per gradi alla lor perfezione; quindi è da com- 
mendarsi ciascuno , il quale per quanto può cer- 
ca di ajutar questo effetto . Perciò sebbene que- 
sta materia venga pur ora trattata da uomini va- 
lentissimi , non mi sono io distolto dall’ impresa , 
che anzi la forza dell’ esempio mi vi ha quasi con- 
dotto . Solo dee recar meraviglia , che vi aia al- 
cuno tanto orgoglioso da contrastare a’ savi inse- 
gnamenti di questi valentuomini , ed anzi cosi cie- 
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PROEMIO 
co da credersi nel numero della lpro schiera . Ed 
io mi sono mosso a difendere una causa tanto 
gloriosa , quella cioè di mostrare quanta venera- 
zione si debba ai nostri antichi scrittori , ed a 
quelli , che ne furono veri imitatori , e come va- 
da lontano dal vero chi si crede , fuori di que’ 
primi maestri , trovarsi esemplari degni d’ imita- 
zione nell’ arte dello scrivere . Cosi noi reggendo 
i pregi eccellentissimi di quelle venerande scrittu- 
re , e conoscendo i vizj , e le sconcezze dello stil 
de’ moderni , forse ci verrà fatto di ricondurre 
coloro, che dalla retta via erravano smarriti: e 
forse qualcuno togliendosi dal primo sentiero , vor- 
rà seguitare quello , che noi mostreremo , che è 
sempre stato il cammino de’ migliori . 

Potrebbe ancora sembrare ad alcuni , e forse 
ai più dotti , che il combatter certi errori assai 
grossolani, come talora dovrem fare, e l’intri- 
carsi in tanta stoltezza , sia opera di niun conto, 
essendo la contraria opinione di coloro , i quali , 
sebbcu molti , ignorando, le regole del bello scri- 
vere , vorrebbero tutti gregge , come essi sono . 
Ma non per questo il valoroso capitano , sebbe- 
ne tenga in pugno la vittoria , si ristà dal fuga- 
te l’ inimico , per compiere più gloriosamente la 
battaglia . Anzi io sono costretto a manifestare la 
vera cagione , che ini ha mosso a parlare ; e sia 
detto non a vergogna dell’ Italia ( che la fama di 
questo libro al quale sono dirette le nostre consi- 
derazioni , si va raggirando sulle rive del Teve- 
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re , e del Trasimene, nè credo, che più oltre po- 
trà stendere il grido) , molti hanno fatto plauso 
allo scrittore * perchè si sono confermati nella lo- 
ro sciocca e 'vana credenza : e quel eh’ è più , 
coloro , che per essere affatto al bujo di queste 
cose, non essendo retti da alcun freno d’ autori- 
tà , seguono il parere della moltitudine , a guisa 
di pecorelle , che ciò , che Ja la prima , e l' 
altre /anno, sono corsi a pascersi di questi bron- 
chi , anzi di queste spine , provando quel piace- 
re , che avrebbero esperimenlato gustando un dol- 
cissimo favo di miele. Voglio ancora, che i leg- 
gitori notino quello , che io sono per dire salda- 
mente nella memoria . Se io imprendo a ragio- 
nare contro la opinione d’ un solo , questo non 
faccio io , se non perchè mi persuado che vin- 
cendo questo solo vincerò tutti coloro , che non 
son pochi , li quali tengono il parer suo : non mai 
che io voglia mostrarmi nemico d’ alcuno , che 
ciò non si conviene a costumato cittadino , nè a 
Cristiano . Dico adunque , che io scrivo contro il sen- 
timento di molti, il quale sendo quello dell’Autor 
di quest’ opera ; cosi mi credo di abbatterlo , com- 
battendo quegli argomenti , che egli medesimo mi 
somministra . Dette queste cose , entriamo subito 
nella materia . 



a 


CAPITOLO PRIMO 

Si stabilisce quello , che V Autore intenda per 
puiismo : e si difendono gli Accademici del- 
la Crusca . 

(chiunque legge il titolo dell’opera , che ora ve- 
niamo a considerare , non so , se prima da mera- 
viglia , o da riso venga commosso. Poiché dire il 
purismo è nemico del gusto , è lo stesso , che 
stabilire una guerra fra due persone dimestiche, 
ed amiche . Difitti se noi vogliamo riguardare 
alla origine di questa parola purismo che altro può 
ella significare, che scelta di cose pure, e schiet- 
te . E se cosi è , bisogna , che l’Autore abbia 
voluto dire , che il suo palato è schifo di scel- 
te e dilicatc vivande ; e che il suo gusto sia fat- 
to per l’assenzio, e uon per lo zuccaro . Poiché 
se la purità è un pregio assai commendevole di 
tutte le cose, perchè dovrà questo riprovarsi dall* 
Autore nella nostra favella , dove per certo noi 
crediamo essere , più che altrove necessario. Ed 
egli s’inganna eziandio, mentre credendosi con- 
fermare la verità di questo suo detto , pone nel- 
la fronte dei libro alcune parole di Cicerone , il 
quale certamente nè ivi , nè altrove si mostrò dis- 
pregiatore della purità della lingua , e certo niuno 
sarà mai , che creda in modo diverso . Ma sola- 
mente egli narra , come essendo giovanetto, amava 
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di volgere nell’idioma latino le maravigliose ora- 
zioni de’ Greci, dicendo, che se talvolta non gli 
Veniva fatto di trovar parole nella sua lingua , che 
valessero a denotare la vera forza di quelle gre- 
che ; ne formava egli stesso qualcuna, sull’esem- 
pio de’ Greci, ponendo in ciò gran cura nell’ adat- 
tarle solamente al bisogno . Nè di ciò vuoisi rim- 
proverare quel magnanimo , il quale racconta il 
modo da lui tenuto nell’ apprendere in tempo di 
sua giovanezza l’arte difficilissima dell’ Oratore ; e 
non volle per certo sentenziare , che sia lecito ad 
ognuno di parlare nel modo , che più gli aggrada. 
La qual cosa si può conoscere chiaramente dall’ 
intero periodo , assai meglio , che non si vede nel- 
le poche parole dall’Autore notate (t) . Anzi noi 
vedremo come quell’ altissimo ingegno di Marco 
Tullio sentisse in questa materia j e a noi piace 
di averlo spesse volte per guida nelle nostre ri- 
cerche . 

Eccoci, che 1’ Autóre avvisando di non esse- 
re inteso ( e credo veramente , che in ciò non ab- 
bia colto in fallo ) , ci descrive questo purismo 
in varj modi , affinchè meglio si possa raffigurare. 


(i) ,, Postca mitii piacili t , coque sum usus adolescens 
,, ut suinmorum oratoruin graecas oratioues explicarem : 
„ quibus ledi# , hoc assequebar ; ut cura ea quse legerern 
,, grasce , latine reddercin; non solum optimis verbis u- 
„ tcrer, et taincn usitatis ; sed eliain cxprimerem quae- 
„ dain verba imitando quae nova nostris cssent , dum- 
,, modo esscnt idonea . 
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Dopo averlo condotto a passeggiare le rive di 
alcuni fiumi , finalmente così gli piace di definir- 
lo: Il purismo è quello zelo scrupoloso d' alcu- 
ni uomini di lettere , che rigettano con orrore 
ogni più piccola innovazione in fatto di' lingua. 
( Pref) Siate però avveduti , o lettori , che il 
nostro Autore non s’attiene gran fatto alle pro- 
messe, mostrando di non seguire col fatto la sua 
definizione . Perchè se egli intende di parlare sola- 
- mente di coloro , li quali niegano di ricevere nel- 
la lingua tutte le nuove forme di dire; perchè si 
pone egli a molestare con tanto ardore, o più to- 
sto con tanta arroganza que’ nostri gloriosi mae- 
stri della favella , e specialmente Boccaccio? E 
quanto a coloro che niegano di tenere in conto 
di buone quelle voci, che continuamente si odono 
parlare , ed ancora si scrivono , le quali si vor- 
rebbero sostituire alle buone e proprie della no- 
stra favella , solo perchè vengono d’ oltramonti : a 
costoro diciamo noi doversi assai più lode , che 
biasimo . Ma di questo noi dovremo in seguito ra- 
gionare , e vedremo colla scorta di Cicerone do- 
versi procedere con gran lentezza in questa mate- 
ria : anziché abbandonarsi alla cieca alla sentenza 
d’ Orazio, in que’ suoi versi della Poetica. Data la 
deGnizione, comincia 1’ Autore diceudo : Io chia- 
mo prosa Italiana la prosa Italiana ; quindi e- 
gli stesso temeudo nuovamente di non essere in- 
teso , si fa a narrare distesamente le vicende di 
questa nostra favella . 
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Egli è il vero , che già furono alcuni , li qua- 
li per troppo amore del nido , in cui nacquero , 
vollero, che questa lingua si dovesse chiamar To- 
scana , ed ancor Fiorentina . Ma certamente , se 
ora si suol nominare Italiana , allora poteasi con 
minore arroganza chiamare Toscana : avvegnaché 
tutto allora si dovesse, in ciò che spetta al nostro 
idioma , e molto ancor si debbe ai Toscani . E 
noi veggiamo, che quei medesimi che furono mae- 
stri di quel tempo , a dispetto di alcuni, lo sono 
anche oggidì . Perciò molti avvisarono , e forse non 
fuor di ragione , che la nostra favella nascesse a 
guisa di Pallade tutta armata dalla testa di Gio- 
ve . Imperocché se noi vorremo ben considerare 
le tante vicende , le quali sopportò il nostro idio- 
ma, noi conosceremo facilmente , ad esso finora piò 
essere stato tolto , che accresciuto . Per la qual 
cosa conviene ritornare a quei primi fonti , che 
sono , e saranno sempre li più schietti . Ma tor- 
nando alle varie denominazioni della nostra favel- 
la , è da notarsi , come anche in que’ tempi fu- 
rono alcuni valorosi , fra quali il sapientissimo 
Trissiuo , li quali pretesero contro la opinione del 
Varchi , e del Tolomei , che la nostra lingua si 
dovesse chiamare solamente Italiana . Perciò a noi 
poco importa di queste deputazioni , le quali non 
valsero a togliere , che questa lingua fosse sem- 
pre Italiana . Consideriamo piuttosto con quanta 
ragione, o veramente con quanta temerità l’Au- 
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fore imprenda a censurare la gloriosa Accademia 
della Crusca . Egli si crede , che dispregiando qu^- 
•t’ Accademia , ciascuno debba fuggire a più pote- 
re questo mostro da lui chiamato purismo . 

Ancora non erasi veduto in Italia un codice 
della favella , da molti savj con giustezza compo- 
sto, che come ogni nazione suole avere, desse 
norma agli scrittori , la quale seguendo l’ autori- 
tà de’ buoni , ed ancor 1’ uso fosse stabilito . A 
questa malagevole impresa si posero gli Accademi- 
ci della Crusca , li quali né la difficoltà dell’ope- 
ra , nè la improba fatica , nè la vastità della ma- 
teria poterono togliere da si nobile divisamente . 
La immensa dovizia dell’ idioma nostro fu raccol- 
ta con somma maraviglia in alcuni libri j sicché 
allora veramente si può dire che con saldezza si 
piantarono le fondameuta dell’ altissimo seggio del- 
la lingua nostra . J\è pure furono paghi gli Ac- 
cademici di questa prima fatica , che per due fia- 
te si posero accuratamente ad esaminarla , toglien- 
do , od aggiungendo quelle cose , che una tanta 
opera potessero a perfezioné condurre . Tanta è 
per dir cosi la estensione di questo pelago , e sì 
gran mente era d’ uopo, in questa operazione, che 
se migliaja di errori potessero in essa trovarsi , 
noi dovremmo essere gratissimi del solo divisamen- 
te a que’ cittadini pieni d’animo veramente Italia- 
no . A questo proposito male si appone però chi 
stima, che in quel \ ocabolnrio non abbiano i com- 
pilatori seguitata la regola dell’ uso il quale vuol 
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mostrarsi signore d’ ogni linguaggio . Perciocché 
•ssi medesimi cosi parlarono nella loro prefazione 
alla nuova ristampa del Vocabolario „ Siamo per- 
,, tanto nella scelta delle voci , che in questi yo’u- 
„ mi si sono collocate , andati dietro all’autorità , e 
,, all’ uso due signori delle lingue viventi . „ E po- 
co dopo parlando de’ vocaboli „ alcuni pochi pe- 
„ rò nò pur coll’esempio de’ moderni si sono potu- 
,, ti confermare per non c* esser venuto fallo 
„ 1’ incontrarli in alcuno degli autori approvati ; 
,, ma perchè sotto comunissimi , e in bocca tut- 
to di a quelle genti , che pulitamente fnvella- 
,, no, e in tal forma si trovano collocati nei 
,, primi nostri Vocabolari , non gli abbiamo nè 
„ pur noi lasciati addietro ,, . Ma certo in tale 
scelta non vollero essi correre a guisa di forsen- 
nati , per notare que' barbarismi , che si udivano 
anche allora continuamente ne’trivii, e nelle pri- 
vate radunanze de’ cittadini . Essi usarono all’ in- 
contro somma diligenza e cautela , sapendo bene 
come questa matrona della lingua sdegni le cose 
mendicate , stando contenta alla sua grande ricchez- 
za . Nè si niega ora , che gl’ Italiani possano die- 
tro l’esempio di questi Accademici , procedendo con 
molta cautela , supplire ai difetti del Vocabolario , 
coll’ aggiungere quelle voci, che l’ uso universale 
mostra fermamente di volere introdotte. Ma, co- 
me noi vedremo , in tale impresa facilmente si 
può trovare 1‘ inganno : dovendosi prima esaminare 
sino al profondo la sterminata abbondanza della din - 
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gua ; affinchè non si cada nel difetto di supplire 
al nascosto . Perciò fu savio intendimento quello 
di accrescere la dovizia della nostra lingua come 
fu fatto per le giunte Veronesi , le quali cavan- 
do da alcune scritture del buon secolo quelle vo- 
ci che mancavano , provvidero per tal guisa alla 
insufficienza del Vocabolario . E molto specialmen- 
te si debbe allo istancabile compilatore il , quale 
zelantissimo dell'onore dell’Italia nostra, questo 
lavoro a tanta lode guidò . 

Veduto ora con quanta saviezza questa ripu- 
tatissima Accademia in tanta operazion procedesse ; 
chi sarà mai si poco curante della gloria nostra , 
che si attenti dispregiare , o scemare la gloria di 
que’ valorosi , che la formarono ? Ma gran pecca- 
to fu quello , dice 1’ Autore di non contare come 
degnissimo esempio d’ imitazione quel meraviglioso 
poema del Tasso . Noi avremmo voluto per certo, 
che quegli Accademici non cosi tardi come essi 
fecero, ma al primo apparire di quel sole novel- 
lo , 1’ avessero tostamente con gran riverenza inchi- 
nato . Ma fu poi sì grande questo errore , come 
il nostro Autore si crede ? Sebbene la fama di 
questo magnifico poema sia giunta a tale da non 
potere togliersi , nè sminuire ; ciascuno , che non 
si fa servo dell’opinione, ma della ragione, cre- 
do , clic paragonando la locuzione del Tasso , a 
quella dc*l Petrarca, e dell’ Ariosto , la troverà in 
questi ultimi assai più propria , ed elegante . Per- 
chè in Tasso leggiamo qualche volta arditi trasla- 
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tì , parole talvolta di sapore straniero, e certi difet- 
luzzi , che tali almeno poteano sembrare al confron- 
to di questi due altissimi poeti . Non dico io già 
che per questo dovesse dall’ Accademia essere quel 
suo giudizio ritardato . Ma se pure errarono gli 
Accademici , come si potè» da loro meglio ripara- 
re al mal fatto che ricevendo poco dopo il gran 
Torquato fra ’l numero di coloro che vengono pro- 
posti come maestri di bello e nobile favellare Ita- 
liano ? Nè credo , che alcuno vorrà giudicare con 
tanta velocità , come chi da un sol fallo giudicò 
tutta Grecia dolosa . £ poiché vive ancora questo 
glorioso consiglio degli Accademici , a quello si 
raccomanda di por fine a tanto piatire, In quel 
modo , che alla sua dignità si conviene : sì che gli 
stranieri non godano di tanto litigio degl’ Italiani . 
Ed in qual guisa potrà mai compiersi questo 
nobilissimo lavoro, se non consultando la opinio- 
ne di tutti i saggi d’Italia ? 
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CAPITOLO SECONDO 

Si riprova l'uso di adottar nuove voci senza 
gran parsimonia . Si mostra la dovizia , e la 
soavità del nostro idioma , e si condanna 
l'arditezza dello stil de' moderni , la quale 
si mostra coll'esempio d' un passo di Filan- 
geri . 

Da ciò , che abbiamo considerato pare , che l’Au- 
tore intenda per purismo tutti que’ modi proprj 
del nostro idioma , ne’ quali sta la vera imma- 
gine del pensiero ; e quelle gentili eleganze del di- 
re, che possiamo chiamare atticismi, e nel che 
posero tanto studio i Latini . Questo fango , se- 
condo l’Autore non è da curarsi ; ma invece deb- 
bonsi cercare nuove foggie di dire quando France- 
si , quando Tedesche , ora Spagnuole , e talvolta 
ancor Turche, se cosi a Dio piacerà . Avanti pe- 
rò di più avvolgermi in questo labirinto, voglio, 
che i leggitori sieno al chiaro d’ una cosa , affin- 
chè non m’ incolpino di quello , che io sono co- 
stretto ad operare. L’ordine che segue l’Autore in 
quest’ opera è non rade volte turbato , e sconvol- 
to j laonde ho meco medesimo considerato , se io 
dovessi seguitare questa strada medesima . Ma seb- 
bene io me ne scosti talvolta , mi è stato pur 
forza il più delle volte andar dietro a quel suo 
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camminare saltellante a guisa (li capro ; poiché iu 
altro modo saria stato assai facile perdere il filo 
della materia , e non si potrebbero esaminare , eV 
combattere alcune sentenze che di mano in ma- 
no si vanno manifestando : il quale effetto ci pia- 
ce d’ottenere . Perciò mi avranno per iscusato in 
parte quelli che leggeranno , trovando eglino co- 
se disordinate , e talvolta ancora qualche repeti- 
zione sullo stesso argomento . 

Ecco l’Autore., il quale ci dice, che do- 
po quelle vicende che egli ha narrato , cessarono 
finalmente le quistioni intorno alla nostra lingua, 
e per servirmi delle sue parole medesime ebbe 
fine, questa lunga serie di follie , e di cadute di 
ogni specie , e si aprirono gli occhi agl ’ Italia- 
ni , i quali cominciarono a riguardare il puri- 
smo grammaticale come una setta pericolosa , e 
nociva ai progressi delle lettere ; quanto vuota 
di senso , altrettanto orgogliosa di una sterile 
scienza di parole ; spiatrice maligna dell ’ opere 
di genio , perturbatrice del riposo, (f 3 i.) c cosi ci 
seguea dipingere questo mostro d’inferno. Sia dun- 
que lode al cielo , che un qualche Alcide novel- 
lo colla sua potentissima clava discacciò quest’ idra 
terribilissima . Aggiungasi quello , che egli dice 
poco dopo, cioè, che la ristampa del Vocabola- 
rio della Crusca fatta nel 1729. non trovò più 
nè entusiasti , nè oppugnatori . E pure chi 1 ’ 
crederebbe ? Cosa veramente mirabile da dirsi , e 
ascoltarsi ! Questo purismo risuscitò a nuova vi- 
Cons. sulla Lingua ltal. a 
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ta , e ben presto lo vedremo sedersi compagno in- 
divisibile d’ Alfieri . 

Siccome adunque 1’ Autore si distende ora nel 
ragionare di questo purismo , aborrendolo negli an- 
tichi , e spregiandolo nei moderni , faremo qui 
alcune distinzioni secondo che egli ce ne porgerà 
occasione . Primieramente diremo non tutte le vo- 
ci , che corrono alla giornata doversi riputar de- 
gne del nostro linguaggio . Perchè questo non sa- 
rebbe accrescere dovizia alla nostra lingua , ma 
uno sformarla , e corromperla . Ed è ufficio di 
buon cittadino il contrastare a questo «sterminio, 
affinchè sempre purgato si mantenga 1’ idioma ; 
diversamente sarebbe un prepararsi ad esser bar- 
bari , e a non essere intesi dai posteri , come dice 
un elegante parlatore, e filosofo. Ma non cosi ra- 
gionano questi moderni , li quali senza conoscere 
il gran danno , che ne deriva , vorrebbero cangiar 
foggie di dire , come cambiano i vestimenti le fem- 
mine . Tanta è la mobilità , e stoltezza degli uo- 
mini ! Che 1’ uso . questo signore , anzi vero tiran- 
no delle lingue possa introdurre vocaboli nuovi , 
e nuove maniere, fu detto ancor da’ Latini : ma 
ciò si deve fare con gran moderazione . Quando 
il comune favellare degli uomini , e quel che piò 
monta , quando la maggior parte degli scrittori 
scienziati , e conoscitori dell’ abbondanza del no- 
stro idioma , avrà usato nuove voci , allora io cre- 
do bensì, che queste voci dovranno essere solen- 
nemente approvate . Nou già , che udendosi spes- 
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se volte parlare in queste adunanze d’uomini ne- 
ghittosi , sebbene di ventre nobilissimo usciti ; deb- 
bansi avere per buone quelle strane guise di favel- 
lare , foggiate come per vezzo all’ oltramontana , 
vergognandosi costoro di parere Italiani , se pur 
lo sono . Imperocché pochi sono coloro i quali 
parlano con eleganza , e quantunque molti vi sie- 
no di vastissimo sapere forniti j tuttavia li buoni 
scrittori furono, e saranno sempre pochissimi. E 
cosi avvenne presso i Latini , dove Tullio ( 1 de 
Orai. ) si pone ad esaminare, perchè al suo tem- 
po fosse tanta eccellenza d’ uomini scienziati in 
ogni genere, e tanta scarsità d’oratori $ della qual 
cosa ne enumera varie cagioni , che mostrano la 
somma difficoltà di quest’ arte . E comechè noi 
leggiamo nel Romano Oratore, e in "Virgilio, ed 
in Tacito , ed in Sallustio leggiadrissime forme 
di parlare , andrebbe fuor del vero chi argomen- 
tasse, che la medesima locuzione fosse adopera- 
ta dal volgo de’ Romani . Poiché la plebe di Ro- 
ma toglieva , o aggiungeva , e guastava le parole 
latine j che questo è stato sempre il basso costu- 
me del volgo . Perciò vernus , e non hjems ; mi- 
natiti , in luogo di mina -, batuere , invece di per- 
cutere ; non cquus , ma caballus , come ancora 
talvolta si legge nelle commedie di Plauto , e nel- 
le satire di Lucilio . E Cicerone quel gran fiume 
delle parole non avrà parlato certamente alla sua 
fantesca , o co’ suoi servi in quel modo divino 
che dettava le sue orazioni ; e forse è da crede- 
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re, che nel parlare familiare arri usato alcuni 
vocaboli della plebe . Non già , che non sia Iau- 
dabil cosa aver cura nel conversare al modo in che 
si parla , che* in tal guisa s’ ausa lo intelletto a si- 
gnificare esattamente il pensiero : ma sia pur gran- 
de quanto vogliasi quest’ accuratezza , non si po- 
trà mai parlare con vera proprietà ; al qual fine 
si richiede lunga meditazione , e molla lettura di 
classici . Ora tornando al nostro primo discorso , 
prima di ricevere una voce nuova è molto da 
ponderarsi , se vi sia] nulla che in tutta 1’ abbon- 
danza del nostro idioma le corrisponda : che sa- 
rebbe invero cosa da stolto , che chi si trova ric- 
co d’ una cosa , la vada vilmente cercando : Laon- 
de non mai è commendato abbastanza il savio in- 
tendimento di coloro che vanno ripescando nel pe- 
lago della nostra lingua , per iscoprire sempre 
nuovi significati . Dal che due bellissimi vantaggi 
ne derivano: l’uno sì è che mostrandoci abba- 
stanza forniti , non c’ è bisogno di correre a men- 
dicare dagli altri la nostra gloria } 1’ altro , che 
per tal guisa rischiarando la mente di scrittori 
passati , si mantiene cosi perenne il monumento 
degli intelletti . 

Se 1’ Autore è cosi cieco dell’ intelletto da cre- 
dere inutili , o almeno di ppco valore le regole, che 
c’insegna la grammatica, com’egli dice, io cre- 
do che ni uno vorrà delirare con lui . Scrivano pu- 
re questi uomini eruditissimi , e scienziati de'no- 
slri giorni d’ ogni pi il bello nuovo ed importante 
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argomento , e concedasi loro quella infinità di sa- 
pere , che Dio con un soffio donò in una notte 
al re Salomone ; se essi non useranno parole pro- 
prie , e vere a significare tanto loro sapere , e non 
seguiranno que’ precetti , che a far chiaro il di- 
scorso sono necessarj : dovranno farsi paghi di pa- 
rere sapienti a se stessi , ed ignoranti presso gli 
altri 5 o almeno di essere intesi per metà . 

Ma venendo a parlare alquanto de’ moderni , 
io non so , perchè il Goldoni , ed il Mctaslasio 
non fossero assai meglio piacciuti , se avessero scrit- 
to con maggior eleganza . Imperocché , sebbene in 
questa parte io abbia moltissimi avversarj , io non 
so coin’ essi vorranno tener per buona c da appro- 
varsi quella trascuratezza nelle commedie , quel- 
le basse , e volgari locuzioni , e que’ concetti ar- 
ditissimi , che oggi si spargono a larga mano da 
tutti coloro che sono costretti per cibarsi , di ser- 
vire co’ loro versi alla musica , accompagnando 
la moderna trithra . Perchè non ci vergognamo 
di udire continuamente ne’ teatri lo squarciare , e 
lacerarsi del cuore ad ogni strofe, nè si costuma 
di chiamare con altro nome le amate donzelle, 
che dicendole il nume , V idolo , il tesoro , ed il 
bene . E qui parlando della Musica cade in accon- 
cio l’osservare, che se gli Hasse, ed i Vinci era- 
no dell’ egual valore de’ moderni nell’ unire le pa- 
role alla musica ; li versi di h^elastasio poco sa- 
ranno stati intesi , e niente commendati ; poiché 
a tale si è ridotta questa bell’arte della musica. 
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che la stessa melodia , ed armonia si unisce cosi 
a’ teneri carmi d’ A more , cornea’ versi terribili cd 
impetuosi di Marte . 

Se vi sarà alcuno che pensi non esservi biso- 
gno d’eleganza dove parla natura ; noi domande- 
remo se Dante , Petrarca , Ariosto , Bembo , Po- 
liziano , e Guarini , che scrissero certamente con 
molta purgatezza di modi , non sieno tutti gran 
maestri d’ Amore . Ghi è , che non si ritorni alla 
memoria quella pietosa narrazione di Francesca 
in que’ dolcissimi versi dell’ Alighieri ? A noi sem- 
bra già di udire cantare soavemente gli augelli , 
e vedere smaltato tutto di fiori il giardino di 
Venere, come ce lo descrive Poliziano. Chi non 
diviene amante , leggendo nel Pastor fido que’ ver- 
si di Mirtillo dolcissimi più d’ ogni cosa dolcissi- 
ma ? Chi negherà esser quella la vera favella che 
Amore pone in bocca a coloro li quali crudelmente 
martella ? Vogliamo qui riportare alcuni amorosis- 
simi versi di Ser Giovanni Fiorentino per convin- 
cere di questa verità i leggitori , li quali ravvi- 
seranno in essi la vera e naturale semplicità d’ un 
amante , che si ricorda il giorno , nel qual fu 
giunto dalle quadretta d’ amore . 

„ Un angioletta m’ apparve nn mattino 
„ Pulita , e bianca quanto un ermellino . 

„ Avea la testa di pel di leone ; 

„ E gli occhi avea d ’ un peregrin falcone : 

„ Soave andava a guisa di pavone , 

„ Pili bella assai d' uno angel Cherubino . 
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„ Io non vidi giammai nessuna cosa , 

„ Che fosse tanto fresca , ed odorosa , 

„ Quanto era questa risplendente rosa 
„ Assai più bella , che perla , o rubino . 

,, Ella pareva un giglio pur or colto ; 

„ Tanto avea dilicato il petto e il volto : 

,, Avea la treccia bionda , e ’l capo avvolto, 
„ Assai più bella che un fior di giardino . 

E questo è ben altro, che parlare set)*’ ani- 
ma , e senza fuoco ; che anzi a ciascuno dee pare- 
re che lo stesso Amore conducesse in questi ver- 
si la mano dello scrittore . Vedete come è leggia- 
dramente assomigliata la douna nella politezza a 
un ermellino; nella dorata chioma al lucidissimo 
pelo del leone , e cosi le altre parti con molta 
vaghezza al falcone , ed al pavone ; e tutto l’ in- 
sieme a un angiolo stesso del cielo : li quali con- 
cetti vaghissimi , perchè tolti da cose note , indu- 
cono maraviglioso diletto . Cessino adunque una 
volta coloro , che si credono li versi del Metastasio 
essere dilettevoli , perchè privi d’ ogni atticismo , 
ed urbanità ; dicano piuttosto costoro , che quella 
grande fantasia del Metastasio non può a meno di 
recar diletto , e che ne avrebbe recato assai mag- 
giore , se avesse usato d’ uno stile elegante e pur- 
gato . Lo stesso sarebbe accaduto al Goldoni , il 
quale per essere trascurato nello stile, piace som- 
mamente all’Autore. Solo diremo , che se v’abbi- 
sogna purgatezza , semplicità , ed eleganza nello 
•scrittore; questo è principalmente richiesto nella 
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commedia , (love i dotti ascoltano insieme col voi* 
go : affinché per tal guisa 1’ orecchio degli ascol- 
tanti si fermi a quelle eleganze dell’ idioma per 
modo , che divellute ad essi familiari , le scriva- 
no senza fatica . 

Ma fiu qui non è sazio 1’ Autore, e più ol- 
tre si distende con animo veramente da buon cit- 
tadino, nel mostrarci la meschinità di questa no- 
stra lingua , e il bisogno , che abbiamo d’ inchi- 
narci agli stranieri . Il nostro idioma secondo che 
egli ci racconta , è affatto privo rii quelle espres- 
sioni energiche , di quel colorilo di stile , di que ’ 
modi orientali , che associano l’ imagi ne al seri - 
timento , e colpiscono nel tempo islesso il cuore, 
e lo spirito (f. 34- ) j ma questi si trovano sola- 
mente nelle opere Francesi . A noi pare qui di 
vedere quell’ animo sdegnosissimo di Dante rim- 
proverare in quel suo divino poema ai Fiorentini 
la nequizia , e l’ozio, in cui si giacevano , e quel 
malvagio furore, che li conduceva l’un l’altro 
ad uccidersi , per animosità di fazione . G quan- 
do l’ Alighieri passeggiava per Verona le donne 
additavano la persoua di lui, dicendosi fra loro: 
= Vedi quello , che va , e torna a sua posta dall’ 
Inferno ■= Tanto fu lo stupore, lo sbigottimento, 
ed il terrore , che destarono que’ suoi altissimi 
versi . Povera di concetti , e senza forza di espres- 
sione sarà dunque la terribile descrizione della pe- 
stilenza di Firenze , e dove le immagini di dolore, 
di spavento ad ogni passo si leggono si che ti 
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<1’ orrore in tutta la narrazione . Quale fu mai 
la favella dell’ elegantissimo Passavanti , con la 
quale scrisse quella terribile visione accaduta al 
carbonaro , poco loutano dalla terra , dove il Pò 
discende nel mare ? ( Specch. ver. peri. dis. 3. 
cap. a. ) . Ma questo enumerare non mi par che 
si confaccia , ed anche sia inutile , giacché 1’ Auto- 
re medesimo ci confessa che gli antichi poeti han- 
no modi , che servono alla commozione degli ani- 
mi 5 non però i prosatori , quasi thè adoperassero 
una lingua diversa . Difetto ancora grandissimo , c 
prova evidente , secondo l’Autore della scarsezza, 
e miseria del nostro idioma , è 1 ’ essere privo di 
quelle frasi ardentissime, che diconsi orientali, 
e che si leggono ad ogni passo ne’ versi della Bi- 
blia . Tali sono quelle dove si dice » figli del tuo- 
no , delle tenebre , e della luce ; camminar nel- 
le tenebre ; sedere nell' ombra di morte , ed altre 
tali . Queste maniere piene d’ ardore , e di effica- 
cia , le quali ben si confanno alla cantica ispirata 
da un Dio , non so , se a buon dritto , e sem- 
pre sieno da collocarsi nel nostro linguaggio ; e 
certo in ogni modo debbonsi usare assai parca- 
mente . Convieni però dire, che l’Autore abbia 
dimenticato que’ versi dell’ altissimo canto d’ Ali- 
ghieri , dove scrisse le ali del disio : e chiamò 
Beatrice donna di virt'u ; e riso invece di bocca 
nel soave racconto di Francesca , e cosi dove chia- 
ma Proserpiua regina dell’ eterno pianto ; e alcu- 



a6 


ni altri modi ancora , che ira poco dorremo enu- 
merare parlando d’ Alfieri . Certo , che gli antichi 
scrittori se ne servirono con molta sobrietà ne’ ló- 
ro versi , e solo dov’ era d’ uopo passare alcuni 
limili per dimostrare grandissima efficacia. Diversa- 
mente ora si crede , che ansi debbansi gittare a biz- 
zeffe sia nei versi , che nella prosa ; e si veggono le 
moderne scritture piene di quest’ ampollosità di 
concetti , e di parole , dove tutto è fuori della 
natura e del vero . A noi sembrano arditissimi 
que’ concetti del Marino , e dì quegli altri che 
scrissero nel secento ; e pure i moderni pongono 
ogni studio nel superarli in tanta arditezza , come 
fece uno di costoro, il quale ha molti caldi par- 
tigiani , che non sapendo in qual migliore , e de- 
gno modo chiudere un suo poemetto , termina 
eoli’ offrire al suo eroe un silenzio che pensa, 
e un cor, che grida ( Cesar. Pron. comp. ep. ) . 
Il qual concetto non so , se sia meno ardito di 
quel verso dell’ Achillini , nel quale invitava li 
fuochi a fondere il metallo de’ cannoni . 

Ci staremo lontani ora dal fare il confronto 
delle due lingue Italiana , e Francese , che l’Au- 
tore senza dubitazione chiama sorelle . A noi ba- 
sta che ci sia concesso di non essere in tal po- 
vertà da invidiare agli strani . Solamente diremo 
esser proprio di ciascuna lingua 1’ avere concetti , 
e traslati , ed idiotismi o urbanità che non si pos- 
sono trasferire in un’altra, poiché diversa è l’in- 
dole di ciascuna . E se ci porremo a tradurre nel 
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nostro idioma tutti que’ scrittori deila Francia 
che fiorirono nell’aureo secolo di Luigi , vedremo 
quanto sia malagevole il porlo ad effetto . E que- 
sta è la vera cagione , per cui non sappiamo che 
ci appartenga alcuna buona versione da quella lin- 
gua , la quale meriti di essere commendata . Ma 
io so bene che questi orgogliosi schifi della vera 
eloquenza , presto si crederanno di aver trovato 
una buona traduzione dal Francese . Perchè secon- 
do essi regrettarc sta in luogo di pentirsi , ecla- 
tante per meraviglioso , attaccamento per amici- 
zia , dettaglio per minutezza , genio per indole , 
rango per classe ; e cosi credo io bene , che la co- 
sa procederà molto agevolmente al suo termine . 
Ma noi pedanti che non vogliamo trasportare que- 
sto sterco di quà da’ monti , usiamo altra sobrie- 
tà, altra opera nel tradurre, per la qual cosa il 
nostro debole intelletto ci mostra grandissima im- 
presa quella , che a loro pare di niun momento . 
E noi volgeremo contro costoro quello , che 1’ 
Autore tribuisce alla prosa de’ puristi , ossia de’ 
buoni scrittori , e diremo , che traducendo come 
essi vogliono , si verrà a formare un gergo mostruo- 
so di due linguaggi innestati , con uno stile sen- 
za fisonomia , senza colore , e senza carattere } 
e questa maniera di scrivere non potrebbe ap- 
partenere se non ad un insensato privo di giu- 
dizio , e del tutto ignaro dell’ arte dello scrive- 
re C/i 3^.). E tale apparirebbe codesta .traduzione, la 
quale potrebbe forse assomigliarsi a quella donna 
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bellissima , la quale termina in sozza coda di pesce. 
Ascoltiamo quello , che dice nella sua Poetica 
Francesco Zanotti savissimo parlatore, e filosofo, 
intorno a costoro li quali hanno continuamente 
il fistolo di usare cotesti modi , che ora sogliam 
dire Francesismi ( Art. poet. rag a. ). ,, Anzi son 
,, di quegli che più oltre procedono , e van cer- 
,, cando con sommo studio tutte le forme , che so- 
„ no idiotismi nelle altre lingue , e le trasportano 
,, nella loro , dove non sono , e van dicendo che 
,, bisogna arricchir la lingua , e che quelle forme , 
,, che non sono ora idiotismi , come saranno do- 
„ mesticate dall’ uso , diverranno idiotismi ancor 
„ esse . A' quali io rispondo , che io non so che 
„ gran guadagno si faccia la lingua, se inlroducen- 
„ dovi le forme forestiere , va perdendo a poco a 
„ poco le sue. E quanto al dire che le forme che 
,, non sono ora idiotismi , saranno forse una vol- 
,, ta ; questo è lo stesso, che voler far ora le 
„ scritture brutte colla speranza , che una volta di- 
,, verran forse belle . La quale speranza è molto 
„ incerta , e fallace . E quindi è, che non dee P 
„ uomo arrischiarsi se non rade volte , di formar 
,, nuove voci , o d’introdurre le forestiere, o ri- 
,, chiamar quelle che già sono da lungo tempo 
,, in disuso ; e allora sol dovrà farlo , quando avrà 
„ qualche ragion di sperare , che possan quelle 
„ una volta diventar belle ; e di più si confiderà 
,, d’ aver data per altro alla sua scrittura tan- 
„ ta grazia , e leggiadria , che quand’ anche due 
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,, o Ire voci fossero per istar male , non dovesse pe- 
„ rò esserci gran pericolo ,, . Dal che si vede an- 
cora come questo leggiadro scrittore , che non i- 
acrisse novelle, ma trattò di materie snblimissime 
di morale , sentisse intorno questi ciechi trovato- 
ri di novelle mauiere $ e quello , che gli pareva 
del crear voci nuove . 

Ma il nostro Autore non vuol ritirarsi da 
si perigliosa palestra , anzi per mostrare la sal- 
dezza de’ suoi pensieri , ci addita coloro , che 
dovrebbono esser di guida a chiunque brama di 
scrivere rettamente . Ma perciocché di questi ne 
dovremo parlare sulla (ine , basti ora il dire , che 
questi scrittori , quantunque benemeriti dell’ Italia 
per le materie , che hanno trattato , sono il più 
delle volte intricati , sconvolti , e tenebrosi , e que- 
sta oscurità nasce specialmente dalle arditissime 
metafore , che adoprano , le quali invece di ap- 
portar luce , arrecano caligine e tenebre al discor- 
so . Poco in essi troverete di naturale , nulla di 
semplice : la qual semplicità tanto più si richiede 
a chi voglia insegnar cose ignote, com’ essi dicon 
di fare . Vario è 1’ andamento dello stile loro , 
sicché ora ti pajono a guisa d’ Encelado toccare 
le nubi col capo , ora come uno struzzo radere 
bassamente il suolo . Ma già abbiam detto , che 
ne dovremo ragionare altra volta . Per ora basti 
l’osservare questa gonfia locuzione in uno di que- 
sti esemplari per averne qualche prova . (i) Parla- 


ci) Di Filangcri conveniva far parola dorè si esami- 
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gì qui della difficoltà della scienza delle leggi , e 
si mostra 1’ incertezza del fissare regole buone in 
tanta vastità di materia . „ Un ignoto spazio per- 
„ corre un viaggiatore ardito . Boschi orribili , 
„ maremme perigliose , antri spaventevoli , cespugli 
„ impenetrabili, strade anguste, da loro intrica- 
„ te , e senza traccio si offrono in ogni passo ai 
,, suoi sguardi intimoriti . L’astro istesso del gior- 
„ no , furato da dense nubi rare volte sommini* 
,, stra ua’ incerta e momentanea via che divie- 
,, ne anche inutile per gli ostacoli del suolo . 
,, Un silenzio spaventevole non viene interrotto , 
,, che dai sibili de' serpenti, da’ ruggiti delle fie- 
,, re , e dalle inutili grida dell’ atterrito peregri- 
„ no . Pochi scheletri sparsi nel vasto spazio so- 
„ no le sole vestigia umane che incontra nel lungo 
camino, e sono i tristi monumenti della sorte , che 
,, lo han preceduto ,, ( Filang. I. 5. Introd. ) . 
E cosi va seguendo questo nettare di paradiso • 
Ora che diremo noi di questo strano linguaggio , 
il quale ci sembra più proprio d’ un ebrio o di 
una Baccante , che d’ un uomo ? Nè certo paila- 
rono con tanta oscurità le Sibille , che dagli an- 
tri profondissimi davano le risposte ai mortali . 
Questo è adunque lo stile , che tanto piace all Au- 


lì* partitameute Io stil de’ moderni . Ma poiché qui 
cade in acconcio il favellarne , a noi pare che si tolga 
anche il fastidio di notare molti esempi in un medesi- 
mo capitolo . 


Digitized by Google 


3 » 

torc.edel quale noi siamo iu tanta miseria ? Stia- 
moci pure contenti alla nostra povertà . Coloro , 
che si pongono ad ammaestrare debbono usare di 
uno stile piano , facile , sobrio d’ ornamenti , e 
chiaro più della luce del meriggio . Queste lun- 
ghissime allegorie voglionsi lasciare a’ lirici , che 
perciò diconsi vati . Vedete con quanta naturale 
e facile locuzione parla il Romano principe dell’ 
eloquenza in que’ suoi dialoghi deli’ Oratore ; sic- 
ché se nou fossero i grandissimi precetti che det- 
ta , e la gran venustà , e convenienza delle pa- 
role , tu non lo vorresti credere quel facitore di 
quelle orazioni dove lo stile è nobile armonico e 
pieno di magnifiche e gravi sentenze , ma non mai 
gonfiato, ed ampolloso. Che se l’ozio della mise- 
ra Italia non ci ha fornito di un gran numero di 
scrittori di cose, che s’ appartengono alle scienze, 
ed alle arti , non ne siamo però affatto sprovvisti . 
E primieramente non so chi possa con maggior 
chiarezza e facilità ragionare di quelle altissime 
cose intorno la rivoluzione della terra , e de’ cie- 
li , come ha fatto il nostro Galilei ; sicché non 
tanto egli persuade li dotti , ma procura ben an- 
co d’ istruire gl’ idioti . E delle arti belle scris- 
sero assai leggiadramente il Borghini , e Leonar- 
do da Vinci in quel suo Trattato della pittura. 
Degli altri non faremo parola : se non che fare- 
mo conchiusione , che gli scrittori non si vogliono 
imitare nella materia, come si ò detto più volte, 
ma si bene nella guisa di favellare , la quale ser- 
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ve a render noto con ogni proprietà , e chiarezza 
tutto il vasto regno delle idee . 

CAPITOLO TERZO 

Si difende il Casa -, e si parla dello stile di 
Alfieri . 


Dopo molti contorcimenti dell’ Autore , il qua- 
le come si è veduto mai non trova posa , pare , 
che ora voglia mostrare apertamente , e senza te- 
ma la sua vera opinione. Sapete voi perchè la 
favella di Boccaccio, di Bembo, e del Casa dis- 
piace all’ Autor nostro ? Fate silenzio per ascolta- 
re queste sue parole . Questi scrittori non gli son 
eari perchè sono sconosciuti , disusati , e stra- 
nieri alla corte , al teatro , alla pubblica am- 
ministrazione , al catechismo , alla gazzetta , al- 
le lettere familiari , al mondo in somma de’ no- 
stri tempi , al linguaggio de' nostri contempora- 
nei ( f 40.) . Se questo è giudizio di sana men- 
te , o piuttosto da uomo delirante , lascierò giu- 
dicare a chi legge. Dove s’ udì mai più solenne 
bestemmia nel fatto della nostra favella ? Fermare 
1’ esempio del bello scrivere sull’ esempio de’ ciar- 
loni , de' compositori di gazzette, degli oziosi, 
degli stipendiati ! Quasi che lo scriver bene non 
fosse opera di pochi ; e di pochissimi e rari 1’ es- 
ser proposto ad esempio . E già da quanto abbia- 
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mo detto finora, può esser chiaro abbastanza , che 


presso ninna nazione si costumi lo scrivere ve- 
ramente come si parla ; e vedemmo come le stes- 
se commedie le quali imitano i familiari discorsi 
debbano essere scritte purgatamente per avvezzare 
l’ orecchio della moltitudine . E venendo a par- 
lare creile orazioni , e de’ magnifici componimenti , 
chi non sa quanto studio debba porsi , nel con- 
siderare l’altezza delle sentenze, e la nobiltà del- 
le parole ? Ma non più di questo esame . Ora 
quello , che m’ accresce lo stupore si è la teme- 
rità , colla quale egli giunge a mordere, e sfor- 
mare villanamente quell’aureo, e celebratissimo 
libro del Galateo . E certo in ciò fare gli fu di 
mestieri d’ avere una fronte veramente sicura. Per- 
chè a noi pare , che sarìa stato minor fallo per 
lui , 1* aver censurato qualunque altra cosa del 
mondo, più presto che arrivare a tanta insolen- 
za. Nè solo i dotti, e gli scienziati, e gli amato- 
ri del candido favellare pregiano quanto dir si 
possa quest’opera leggiadrissima del Casa : ma le 
femmine eziandio, e gl’indotti innalzano a cielo 
per tutta Italia la fama di questo bel libricciuo- 
lo ; e credo , che sarà celebrato per sempre . Nè 
sono già i precetti che lo abbiano posto in tanta 
eccellenza , che molti già scrissero del medesimo 
argomento ; ma quello che si alto il collocò , pos- 
siam dire essere stata quella sua bella elegante, e 
dilettevole maniera d’ammaestrare in cose di cosi 
poco rilievo per modo , che esse ricevono tutto 
Osser. sulla Lingua hai. 3 
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]o splendore da quella gentil locuzione , E li fo- 
restieri medesimi tengono in si gran conto quel- 
la scrittura , che uon poche traduzioni ne furo- 
no fatte nella Francia . Nè vorremo noi ribattere 
quelle insulse dicerìe , che ad ogni parola vien fa- 
cendo 1’ Autore ; stimando noi vana fatica 1’ affa- 
ticarci a dimostrare la eccellenza di quelle cose che 
fuorché a’ ciechi , ad ogni altro si manifesta . So- 
lamente quanto all’ accusa che gli vien data intor- 
no alla estrema lunghezza de’ periodi , diremo que- 
sta maniera di scrivere doversi tutta alla consue- 
tudine . E se ora più non si scrivono , come tutti 
facevano negli anni del Casa , que’ lunghissimi pe- 
riodi , li quali davano luogo ad infinita copia 
d’ornamenti, come veggiamo avvenire nu’ Latiui , 
ciò è forse derivato dagli stranieri , li quali anche 
in questo hanno turbato lo scrivere per modo , che 
oggidì si ha per costume di seminare ad ogni ri- 
ga una sentenza . Nel qual modo credendosi co- 
storo di affaticar poco la mente , inducono pel 
contrario moltissima oscurità . Tacciansi dunque 
questi maligni , e se dubitassero ancora d’ in- 
chinarsi al nostro avviso , che è quello di tutta 
Italia , si riducano almeno alla memoria quello 
che avvenne ad Alfieri ( Fita epoc. 4- Fb. i ) . Il 
quale , sendo giovane e di mollo ardore , e cor- 
rendo a dar giudizio delle opere intere, come fan- 
no alcuni, dal solo frontespizio de’ libri , poiché vi- 
de la prima parola del Galateo del Casa , che gli 
sembrò lunga a dismisura , quello gittò con gran 
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rabbia dalle finestre. Ma di questo , com' egli dice , 
pentissi fortemente quando insieme cogli anni in lui 
crebbe il sapere la prudenza ed il criterio per guisa, 
che poi tenne sempre n maestro questo sovrano di- 
citore . 

E già che siamo entrati a parlare d’ Alfieri , 
non vorremo noi essere collocali nella classe de’ 
suoi imitatori , come si crede 1’ Autore . Perchè 
se egli intenderà sotto il nome di puristi quelli , 
che imitano lo stile di questo scrittor di tragedie ; 
noi grideremo a più potere di non essere fra co- 
storo . Nè diremo per questo , che non si deliba 
ad Alfieri gran lode , per avere egli adoperato in 
si grave componimento, quale si è la tragedia, mol- 
la proprietà , ed anehe eleganza di parlare ; che 
certo egli non poco giovò a tornare nell’aulico 
seggio la bella e purgata favella d’ Italia . Seguen- 
do in questo l’esempio dell’ Alighieri , il quale a- 
vea mostrato Gn d’ allora convenirsi questa lingua 
ad ogni nobilissimo subietto . Anzi è cosa doloro- 
sa ad ogni gentil core Italiano, che essendo ora 
mercè di alcuni valenti ricondotta la favella nel 
vero e diritto cammino ; si tenti ora di stogliere co- 
loro, che si fossero posti per questa via , come se 
costoro errassero a guisa di forsennati . Nel ritira- 
re le cose verso i loro principi » ntm è peccato 
richiamarle all’eccesso, per ottenerne alcun poco. 
Perciocché se tu mostri paura al viandante , quan- 
do stà per imboccare la strada , non solo farai si , 
che egli non vada più oltre ; ma , purché egli per- 
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venga dove brama , cercherà un altra strada intri- 
cata spinosa ed oscura . E così avviene di colo- 
ro li quali pur mò chiamali allo studio de’ vecchi 
scrittori ; se tu mostri in essi difficultà , o paura , 
subitamente si tolgono dal proposto, e dannosi a 
seguitare la moltitudine . 

Or dunque tornando ad Alfieri, noi lodere- 
mo in esso la tanta fatica che egli pose , per for- 
mare quella maschia e nobile dicitura , dietro 
P esempio de’ buoni , e biasimeremo quel suo mo- 
do difficile di costruire , che rende aspro , e tal- 
volta oscuro il discorso, sebbene egli dica d’ aver 
ciò fatto per ottener brevità , e rendere con ciò 
più mnguifico il verseggiare , Perchè ognuno sa 
come sia facil cosa il passare dal breve all’oscu- 
ro , come ci avvisa Orazio nella sua lettera a’Pi- 
soni . E se Alfieri credeva , che i recitatori doves- 
sero bandire qualunque oscurità anche ne’ più idio- 
ti col modo di pronunciare , diremo questa essere 
fallace speranza . Così non sempre il vorremo com- 
mendare d’ avere scelte alcune voci senza la vera 
proprietà che si conviene al nostro idioma : mo- 
strando noi per tal guisa di saper distinguere le 
gemme dal fango , come facea Virgilio de’ versi 
d’ Ennio . Ma a dir vero è cosa assai malagevole, 
senza un degno esemplare , il compor versi di tra- 
gedia , e dobbiamo anzi esser grati a Melchior 
Cesarotti , il quale , sebbene richiesto da Alfieri , 
non volle però mai mostrargli alcun esempio da 
imitarsi nello stile delle tragedie . Poiché se fos- 
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se avvenuto il contrario , noi avremmo udito pa- 
role altisonanti , e non più j dove ora noi leggia- 
mo con molta efficacia significate le cose . 

Veduto ora , die noi siamo lodatori d’Alfieri , ma 
non mai partigiani , diamoci a seguitare le tracce 
dell’ Autore , e veggiamo quello , che egli ne dica. 
Talora egli chiama lo stile di questo tragèdo un 
misto di moderno , ed antico , che non rassomi- 
glia nè all’uno nè t al l’altro (f. 49-)» talvolta egli 
ci narra che Alfieri ha impresso un nuovo colore 
alla lingua , ha dato una nuova impulsione al 
gusto ( f 6t. ) : e quel che in principio m’avreb- 
be fortemente stupito , ed ora mi reca solamente 
un poco di maraviglia , egli disapprova quello che 
Alfieri tolse dagl’ Italiani , e loda quello che ha sa- 
puto imitare dagli stranieri ; in somma a dir com’ 
egli dice , Alfieri dee solamente commendarsi, per- 
chè è Francesista ( §. io.) . Se il teatro Francese 
giovasse a disporre 1’ animo , e la fantasia del no- 
stro tragico, non fa maraviglia: perchè allora, e 
forse ancora si vanta questo teatro superiore alle 
poche tragedie Italiane . Quantunque noi sappia- 
mo , come Alfieri narra di se medesimo , che egli 
chiuse la lettura delle opere Francesi , per non i- 
scrivere le tragedie in lingua veramente barbari- 
ca . E di vero io non so come si voglia credere 
all’ Autore , il quale d’ alcuni modi d’ Alfieri , vuol 
tribuire tutta la gloria a’ Franzesi ; e non piutto- 
sto crederem noi , che sieno formati sull’ esempio 
de’ nostri . Poniamoci brevemente a considerarlo . 
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-Eccoci , che Alfieri fa dire ad Elettra : Ore- 
ste non sei più ; il qual modo di significare si 
vorrebbe attribuire a 'Frantesi , perchè R arine ave- 
va scritto nel modo istesso. Non coglierebbe forse 
nel vero chi stimasse si 1’ uno , che 1’ altro avere usa- 
ta questa maniera , ponendo mente a quelle terribili 
parole delle sacre carte , dove per mostrare gl’ inu- 
tili sforai dell’ empio , che superava in altezza li 
cedri del Libano , il profeta fa dire all’Altissimo: 
trànsiti j et ecce non crai ? Cosi strascinare una 
vita , può dirsi maniera tolta da’ Latini , che usa- 
vano il dire ducere vitam : dove i Frantesi, quan- 
do dicono treinér la vie, non so, se vogliano u- 
sar la parola nel vero significato di strascinare • 
Medesimamente diremo esser proprio de’ Latini eli- 
cere lacrymas usato da Plauto ; ed Alfieri averlo 
tradotto , dove si legge strappare le lagrime. 
Chi è che non sappia che strappare il figlio dal- 
la madre è stato sempre modo assai proprio dej. 
la nostra favella , prendendosi quel vocabolo nel 
suo vero significato ? E snaturalo per significare 
crudelissimo fuor di natura , non lo veggiamo noi 
scritto fino da’ primi anni , dove Fra’ Guittoue chia- 
mò Amore {snaturato ( Rim. nella tav. Barò. ) ? 
Poteva ancora l’ Autore , invece di fare Alfieri de- 
bitore a’ FranzCsi , perché disse figli della vittoria ; 
figli della vendetta ; o altri modi somiglianti , tri- 
buirne l’ imitazione alle sagre carte : o più presto 
a quel Cesarotti , che esso venera con tanta -rive- 
renza , il quale usò questi modi ad ogni passo nel- 
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la traduzioni del Fingallo . Quanto agli altri mo- 
di che si leggono nelle tragedie , che quello sde- 
gnoso animo spesse volte pronunciava , chiamando 
mano di sangue , trono , e scettro di sangue, per 
denotare gran crudeltà ne’ tiranni ; perchè ci do- 
vremo noi inchinare al Signor di Voltaire ? Non 
avea detto già Dante nella sua prima cantica ( C. 
a40» parlando di Vanni PistojéSe : 

,, Io 7 vidi uom già di sangue , e di corrucci ? „ 
E il dire ora di morte , ombra di morte , convito , 
o pane di dolore , e altre tali guise si appartengono 
alle sagre carte , dove non rade volte si leggono . 

Ma ftn qui non è 1’ Autore ancor pago di ce- 
lebrare la gloria de’ foraslieri . Altro e miglior 
varilo hanno i Franzesi , di avere istruito Alfieri 
di que' rapidi incisi , di quelle vibrazioni di sen- 
timento , di que' frequenti arresti di sorpresa , d’ 
indegnazione etc. interrotti da punti , e da vir- 
gole , di cui è seminato da capo a fondo il dia- 
logo (P Alfieri (f 172. ) . Queste interruzioni o 
sospensioni d’ animo in chi parla , che oggidì si 
costuma d - indicare con alcuni punti per dar luo- 
go a meditare , e internarsi cosi meglio nel pen- 
siero di chi scrive ( li quali modi i Latini chia- 
mavano reticenze ), dice l’Autore essere cosa estra- 
nea a tutto il bel paese , dove’l si suona. Veg- 
giamone gli esempj . Saul rammentandosi David 
suo genero , si sente arder di sdegno j se non che 
un riflesso gli lo tempera ; e cioè 1’ essergli paren- 
te . E questo concetto A'fieri volle significare di- 
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cendo ( Alto II. se. /. ) : 

• David 1 .. Io l’odio , . . ma la propria figlia 
Gli ho pur data in consorte . 
ógnun vede, che questa gran maraviglia si to- 
glierebbe a chi levasse quel punteggiare. Ma chi 
pone gran mistero nelle virgole , pensa con mag- 
giore sublimità . Vedete ancora quest’ esempio , do- 
ve un tiranno sciama fortemente , contro chi af- 
ferma di non temere 1’ ira del re ( Saul Atto IP 
Sce. ir. ) : 

Ira di re ? .... tu dunque empio la merti 1 
Diamoci ancor noi la briga di punteggiare 
alcune sentenze de’ Latini , per vedere , se potes- 
simo accattare un pò di lode a que’ meschini col 
mezzo dei punti . Nel primo dell’ Eneida si legge , 
che Eolo per istigamento di Giunone aveva susci- 
tato gran tempesta nel mare. Quand’eeco Nettu- 
no sorge maravigliando, che li venti si siano sca- 
tenati contro sua legge, e rampognandoli fiera- 
mente , delibera di tostamente punirli . Poi fatto 
miglior senno , conosce , che il bisogno richiede 
primieramente di abbonacciare le onde ; e perciò 
si stoglie dal proposto . Il qual sentimento con 
un sol verso cosi esprime Virgilio : 

Quos ego , . . . sed molos prtvstat componere fluclus. 
Dove si vede , che dopo il quos ego , Nettuno si 
pente , e cangia sentenza . Il qual luogo sembra 
imitato da Dante , dove nel canto nono dell’ 
Inferno fa dire a Virgilio , quando gli è vietato 
d’ entrare nella città di Dite , quelle rotte parole 
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se non , , poi si ferma , e soggiunge : tal se n 

offerse . . . . , ed ancora mostra di meditare . Quindi 
posto iu bando ogni dubbio , si volge a sciamare , 
mostrando che gli dispiaccia il ritardo dell’ Angio- 
lo , col dire : 

04 quanto tarda a me ch'altri qui giunga ! 
Medesimamente Didone presso Virgilio ( L. 4- ) • 

. . . . At moriemur inulta ?... 

Sed moriamur ait . 

Presso Terenzio ancora ( Ileaut. se. I. ) Menedemo 
parlando a Cremcle gli narra d’ aver un figliuolo ; 
poi si ritratta, pensando all’incertezza della vita 
di esso figliuolo: 

.... Filium unicum adolescentulum 
Habeo .. .ah quid dixi habere me ! immo habui 
Chreme . 

Da’ quali esempj sì raccoglie chiaramente , come 
i Latini conoscevano queste reticenze . Lungo sa- 
rebbe l’annoverare come i nostri poeti Italiani 
le abbiano imitate . A noi basta di aver veduto, 
che noi siamo forniti di questa merce, senza aver 
ricorso ai Franzesi . Non voglio però , che alcuno 
creda essere tanta preziosità ne’ soprascritti esempj . 
Perchè e’ si conviene procedere con molta lentezza 
in quelle ardite maniere , e chi non le usa cammi- 
na con maggior sicurtà . Solo ci ha mosso a que- 
sta enumerazione il gran dispetto verso coloro , che 
non si vergognano di raccogliere quanto più pos- 
sono dagli strani , e perché sente di barbaro lo 
vogliono altissimamcnle commendare: come le no- 
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«tre femmine amano solo quegli ornamenti che Ten- 
gono di Parigi . Ma sia Gne a tanta viltà . Cosi 
ci siam tolti la briga di ragionare di questo Alfie- 
ri , sul quale mollo si distende P Autore . Ancora 
ripeteremo , che nulla c’ importa del francesismo , 
e neologismo d’ Alfieri; e preghiamo P Autore a le- 
varci dalla schiera di questi ardili scguitatori . Noi 
staremo abbastanza contenti a que' sapientissimi ma- 
estri , li quali come vedremo seppero mostrare la 
vera strada , che non si diparte da’ veri confini del 
retto . 


CAPITOLO QUARTO 

Ancora de vocaboli nuovi : poscia dello stile ; 
dove si mostra quanta sia la differenza fra un 
idioma , e /’ altro ; e perciò quanto sia mala- 
gevole il tradurre : comprovandolo cogli esempj. 

Gi perdoni l’Autore, nè ci biasimi dell’ aver mu- 
tato alcun poco il suo metodo parlando ora delne- 
ologismo , e francesismo d’ Alfieri , senza riserbarci 
di parlarne in sul fine , come egli fà . Poco s’ap- 
partiene al nostro divisamente nna tal considerazio- 
ne ; perchè se anche Alfieri avesse tolto dagli stra- 
nieri quelle sue guise di favellare , la sua autori- 
tà non sarebbe per noi d’ alcun' peso . E rimetten- 
doci nel sentiero, poco ancora ci arresteremo a vede- 
re quello che ripete l’Autore, affermando sull’auto- 
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rità d’ Orazio , potersi da ciascuno creare nuovi vo- 
caboli . Perchè vuoisi lasciare in pace Orazio’, dove 
accorda questa licenza, 

si Jorte necesse est 

Indiciis monstrare recentibus abilita rerum . 
Purché in ciò si proceda con molta cautela , com’ 
egli poco dopo soggiunge , dicendo : 

. . . dabiturque licentìa sumpta prudenter . 
Laonde noi ci accordiamo con Orazio , che dove si 
richieda significare cose sconosciute in ciò che s’ap- 
partiene alle scienze , come veggiamo oggi avveni- 
re nella Chimica , si debbano quelle voci riputar 
degne , e ben introdotte nella favella . Meglio pe- 
rò sarà, questo facendo , seguire il parere d’ Orazio 
medesimo , il quale consiglia di formar questi nomi 
dal Greco , come oggidì pure si costuma . E nello 
scrivere queste nuove parole, sarà bene ancora se- 
gnarle con diverso carattere , come veggiamo usarsi 
dagli scienziati 5 affinchè poscia l’universale consen- 
timento de’ dotti ne faccia solenne approvazione , 
Cosi, nello stesso modo procedendo , quando neces- 
sità riehiegga d’ impor qualche nome a cose nuo- 
ve ; credo , che dovranno riputarsi legittime tali vo- 
ci , siccome disse facetamente il Saccenti poeta To- 
scano nella sua parafrasi d’ Orazio: 

„ Dobbiam forse aspettar che torni Dante , ,, 

„ A insegnarci chiamar la cioccolata , , , 

„ 11 thè , la paladina , il guardinfante ? „ 
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Boi , li quali abbiamo trovato un si bel campo pie- 
no d’ arbori , e di frutti J G poiché veggiamo que- 
sta superba regina ricchissima d’oro , d’ ostro , e di 
gemme , perchè spogliarla delle sue regali vestimen- 
ta ? Se non che giova talvolta , per accrescerle va- 
ghezza , r innovellare in essa qualche gemma , che 
il maligno tarlo del tempo vada corrompendo . G 
già m’ avveggo di aver detto in quest’ argomento 
più di quello , che io non voleva . Ma perchè non 
ci venga fatto più d’entrare in simile pecoreccio, 
pongasi fine a questa deputazione , collo stabilire 
alcune leggi , o canoni che vogliam dire , regolato- 
ri di questa materia . 

I. ° É lecito formar nuove voci , per significare 
una cosa di nuova invenzione , o qualsivoglia al- 
tra cosa , che in tutta la dovizia della lingua no- 
stra non trovi vocabolo , che la significhi . 

II. ° Dove siano due voci di egual valore , una usa- 
ta dagli antichi , 1’ altra da’ moderni solamente; de- 
esi adoprare la prima, per non togliere la intelligen- 
za delle antiche scritture. 

III. ° Trovandosi due voci ameudue usate dai 
Classici ; una delle quali si rigetta dall’uso come 
troppo antiquata , 1’ altra del medesimo valore suo- 
na più comunemente ; dovremo attenerci piu prestq 
a quest’ ultima. 

Abbiamo detto, quando vi siano due voci di 
un medesimo valore , perchè può avvenire che il 
tempo agguagli il valore di una voce a quello di 
un altra, sebbene veramente nou si dia perfetta u- 
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guaglianzn nelle parole . Coti abbiamo posto in chia- 
ro il nostro avviso sopra una materia sempre dis- 
putata , e della quale ciascuno che drittamente pen- 
sò , tenne sempre la medesima opinione . 

Veniamo ora a parlare singolarmente dello sti- 
le , poiché l’ Autor ne favella , e la materia il ri- 
chiede . Egli pone gran differenza fra eloquenza , 
e stile eloquente , cosi dicendo : un uomo è eloquen- 
te , quando sa trovare , e disporre ragioni capaci 
a persuadere l’ intelletto , o de' motivi potenti a 
determinare la volontà ; ma tutto questo è nulla 
senza le qualità dello stile (f. 54 ) • Ma secondo 
il nostro avviso , questa definizione è molto falla- 
ce . Imperocché non è egli lo stile , il quale secon- 
do il subietto ora umile , ora nobile , ed or mez- 
zano suole adoperarsi 1 Dicasi adunque non esser- 
vi eloquenza perfetta senza stile. Questo stile è 
coinè il vestimento dell' orazione , il quale princi- 
palmente distingue la mente di chi scrive. In quel- 
la guisa che gl ; intelligenti della pittura dalla no- 
biltà del disegno , e dalla vaghezza del colorito 
conoscono Raffaello ; e raffigurano il terribile Mi- 
chelangelo nella robustezza de’ lineamenti , e nella 
bellissima maestà de’ colori . Lo stile si compone 
di sentenze , e di locuzione. E senza quest’ ultima 
parte dello stile non vi può essere orazione. Per- 
chè lasciamo che taluno scelga un nobilissimo su- 
bietto ; poi disponga naturalmente le cose, e con 
mollo artificio $ ed anche adorni con assai vaghi 
concetti questa sua composizione se egli non ma- 
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ni Tester» queste cose eoa bella e pulita dicitura , 
noa potrà mai dirsi Oratore . Anzi, come Tullio 
medesimo ci afferma, suole non di rado avvenire, 
che V uomo senta con giustezza delle cose , e non 
possa significarle con eleganza ( 1. Tusculan, ). 
Nè vale il dire , che 1 ’ oratore è quello che per- 
suade , e chiunque ottenga questo intendimento , dee 
chiamarsi eloquente . Perchè avviene talvolta , che 
alcuno commuova , e persuada , senza essere 
punto oratore , od uomo eloquente ; al qual fi- 
ne si richiede ancora il dilettare . Giovi un esem- 
pio . Se il fortissimo , ed infelice Germanico, pres- 
so a morte cagionatagli dalle insidie di quella fem- 
mina malvagissima , avesse cosi parlato agli amici: 
Se mi tenete per caro, vendicatemi : chi dubiterà, 
che costoro già disposti a fare il voler dell’ amico, 
per due sole parole di Germanico , non fossero to- 
sto corsi alla vendetta ? Ora diremo noi , che Ger- 
manico parlò con eloquenza, con quelle sole paro- 
le ? Certo che no . Veggiamo ora come Tacito lo 
faccia comparire eloquente ( Tac. 1. An. ). ,, Se io 
„ morissi naturalmente mi potrei dolere con gl’ Id- 
„ dii , che mi togliessero a’ parenti , a’ figliuoli , al- 
„ la patria , si giovane , si tosto : ma essendo rapi- 
„ to dalla scelleratezza di Pisone , e di Plaacina ; 
„ lascio questi ultimi preghi ne’ vostri petti : che 
„ voi riferiate a mio padre e fratello con quali a - 
„ cerbità lacerato, con quanti inganni tradito io sia 
„ trapassato di vita miserissima a morte pessima . 
„ Se alcuui , o per le mie speranze , o per esser- 
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,, mi disangue congiunti (e di quegli ancora che 
„ m’invidiavan vivo) , lagrimeranno, che io in tan- 
„ to fiore, scampato da tante guerre, per frode di 
„ usa malvagia sia spento : voi allora potrete laraen- 
„ tarvene in Senato , inrocare le leggi . Non è pro- 
„ prio ufficio dell’amico il piangerlo senza prò: 
„ ma l’avere in memoria , ed effettuare le sue volon- 
,, tadi . Piangeranno Germanico ancora gli strani : 
,, vendicalel voi se amaste me , e non la mia for-> 
,, tuna . Presentate al popol Romano la nepote di 
„ Augusto , e moglie mia : annoverategli sei figliuo- 
„ li : la pietà muoverete voi accusanti : e se i 

„ traditori allegheranno qualche scellerata comraes- 
,, sione ; o non saranno creduti , o non perciò 
„ assoluti „ . Chi di noi non piangeri insieme co- 
gli amici a questa dolorosa partenza ? Chi non con- 
cepirà grande odio contro quella empia , ed am- 
biziosa femmina di Plancina ? Chi non vorrebbe 
non dico correre , ma volare in senato ? Invocare le 
leggi: mostrare i figliuoli di quel magnanimo , fa- 
cendo palese ad Angusto , come un parente di lui 
cosi miseramente sia morto ? E se noi vorremo ris- 
guardare all’ arliGcio di questa breve si , ma effica- 
cissima orazione; noi vedremo com’egli incominci 
la storia delle sue disavventure, con quanta arte 
mai si possa , e come bene prepari gli amici a ven- 
dicarlo . Poscia modestamente commendando se me- 
desimo , e ponendo come sotto gli occhi degli ami- 
ci , le sue nobili gesta, gl’ indnee alla vendetta. Fi- 
nalmente temendo egli , che gli amici si distolgano 
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dall* impresa , per I’ estrema difficultà d’ eseguirla , 
insegna loro alcuni mezzi sicurissimi per ottenerne 
1’ effetto . 

E (in qui abbiamo mostrato , come non basii 
per essere oratore muovere solamente e convincere, 
il quale effetto anche l’ autorità di un sol uomo sen- 
za alcun detto può conseguire ; ma si richiede un 
vago artificio : Isella disposizione d’ argomenti ; e so- 
pra tutto lo stile che queste, cose con molta 
nobiltà, e leggiadria manifesti . Ora discenden- 
do a parlare della locuzione , chi non vede an- 
cora nell’ esempio soprascritto , con quanta nobiltà 
di maniere, e di parole, e - con quanta effica- 
ce brevità sia volgarizzato quel discorso di Tacito? 
Perciò è manifesto quanto doni alle cose la purga- 
ta favella . Chi è che neghi di commendar Cicero- 
ne nel mirabile artificio delle sue orazioni ? Chi è 
che noi dica eloquente ? Ora da che nasce quello , 
che dice l’Autore , cioè che leggendosi mal volta 
nel nostro idioma , non più si ravvisa la eloquenzo 
del Romano oratore ? Questo deriva non da man- 
canza , com’ egli si crede , di stile , ma bensì da di- 
fetto di locuzione , che è qualità principale dello sti- 
le . E con tutto che siano quei medesimi argomenti 
di Tullio, che non lascian strada a fuggire: la di- 
sposizione delle cose sìa la stessa : se tu dimezzi la 
bellezza di quei concetti , col mutare il valore ,de’ 
vocaboli : e se laddove Cicerone usa grandi nobili 
sonore ed elette parole , e le più proprie della lin- 
gua sua, tu le adoperi per lo contrario vili aspro ed 
Cons. sulla lingua Ital. 4 
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abiette : non illustri : non scelte : non rispondenti 
alla vera significazione di quelle di Tullio : farai 
guaste , e sformate quelle maravigliose orazioni . In 
quella guisa che sarebbe cosa deforme e ridevole il 
■vedere un venerabile e canuto vecchio vestito in 
farsetto : tutto arricciato ne’ capegli 5 come si con- 
verrebbe a un garzoncello nel primo fiore d’età. Se 
qualche malescio griderà, aleute valere le parole, 
senza le cose ; a questo risponderemo di non essere 
fra la schiera de’ parola) . Diciamo solamente che 
una orazione o qualsivoglia ragionamento privo di 
buona locuzione perde il vigore per metà , se pu- 
re talvolta poi perde affatto . Laonde nell’ opera di 
volgarizzare , tu non potrai mai conservare la men- 
te dello scrittore , se non adoperi que’modi e quel- 
le eleganze veramente proprie della nostra favella, 
non dovendo chi traduce affaticarsi troppo , nè tra- 
sportare parola per parola , come dice Orazio ; ma 
bensì intendere con ogni studio a conservare esatta- 
mente la mente istessa dello scrivente . Il Davanza- 
li amò più presto di tradurre nel pietoso parlar di 
Germauico sì fato concederem , se io morissi natu- 
ralmente : anziché sondo adesso molto cangiate le 
costumanze di religione, dire: se io fossi volalo 
al destino : che avrebbe resa oscura 1’ orazione . Nè 
certamente la versione eccellentissima del Caro fat- 
ta dell’Eneida di Virgilio sarebbe cosi a cielo loda- 
ta , se il traduttore avesse letteralmente trasportalo 
nel nostro idioma quelle medesime guise, che si 
trovano in Virgilio, senza mai cangiarle : ma egli 
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non considerò fuorché la mente del poeta; per la 
qual cosa noi possiamo dubitare quale di questi ' 
due poemi sia da anteporsi : Unta è la nobil- 
tà del verso , la proprietà ed il nerbo della locu- 
zione che risplende nel Caro . Lo stesso diremo del 
Marchetti tanto commendato dagl’ Italiani e dagli 
stranieri per la sua traduzione di Lucrezio : il qua- 
le volgarizzò con grandissima leggiadrìa , e con mol- 
ta proprietà e chiarezza que’ libri della natura del- 
le cose: e certo egli non si tenne gran fatto legato 
alla lettera nel tradurre . 

Da quello che abbiam detto , niuno si farà 
maraviglia , che quel volgarizzamento delle orazioni 
di Cicerone fatto dal Baudiera tolga molto alla ve- 
ra grandezza di quel sommo oratore . E se al nostro 
Autore piace confondere questo fango coll’ oro del , 
Boccaccio, noti piace a noi certamente . Anzi ci pa- 
re di ravvisare fra questi due scrittori tutta la dif- 
ferenza , che su fra P un polo , e 1’ altro della ter- 
ra . Noi ci asterremo però di giudicare , quando 
non importi al caso nostro . Solo ci basta di mo- 
strare, quando si richiegga, la nostra opinione . 

Ma affinchè meglio si conosca dove stia ve- 
ramente collocato l’artificio della traduzione, veg- 
giamo coll’esperienza , come tutto dipenda dalla pro- 
prietà delle voci , le quali valgano a significare la 
vera mente dello scrittore , che si vuol tradurre . 
Facciamo dunque il confronto fra una traduzione , 
che ci propone P Autore come degno esemplare d’ 
imiUzione ; ed un altra , che a noi sembra assai 
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migliore di quella . Abbiamo scelto 1’ incomincia, 
mento dell’esordio, ed alcune parole in sulj fine 
della magnifica orazione di Marco Tullio fatta in 
favore di Tito Annio Milone , dove nel Romano 
oratore vedesi tanta proprietà e copia di parole. 
Dall’ un canto porremo la traduzione dal Bor- 
doni , la qual sembra all’ Autore che abbia conser- 
vato la grandezza e nobiltà dell’orazione; dall’ at- 
ro trascriveremo la versione che ne fece il Bonfa- 
dio , la quale è stata in ogni tempo riputata eccel- 
lentissima . 

Traduzione del Bordoni . Traduzione del Bonfadio. 

Quantunque io tema, che Benché io dubiti , o giu - 
non sia una vera ver- dici , che brutta cosa sia 
gogna , o giudici , che a cui parli in difesa di 
manchi il coraggio a chi un uomo fortissimo, nel 
imprende a parlare di principio del suo par- 
un uomo coraggioso ; lamento avere temenza; 
quantunque conosca es- né si convenga punto , 
er quasi una viltà, che, prendendosi maggiore af- 
mcntre Tito Annio Mi- fanno esso T. Annio Mi- 
lone è piti in angustia Ione della salute della 
per la salute della re- republica , che della sua 
pubblica , che per la sua propria , che io non pos- 


Kts» vcreor , judices ne turpe sit , prò fortissimo viro 
dicere ;n»ipientem timerc , minimeqncjHeceat : cum Tijus 
Annius IVI ilo ipse magis eie reipublicae salute, quam de 
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propria , io non possa 
nella sua causa far mo- 
stra d’ una grandezza d’ 
animo eguale alla sua ; 
con lutto ciò questa nuo- 
va forma di nuovo giu- 
dizio atterrisce i miei 
sguardi , i quali ovun- 
que si rivolgono < van 
cercando, e non trovano 
l'antica consuetudine del 
foro , e V antica manie- 
ra d'amministrar la giu- 
stizia . Il vostro tribuna- 
le non é più attorniato 
dalla solita corona di 
gente , come per V innan- 
zi , nè io mi vedo più 
intorno la solila fol- 
la d' uditori . Oltre 
ciò , quelle guardie di 
soldàti che vedete al- 
le porte di tutti i tem- 
pj , sebbene sienci collo- 


sa cosi essere animoso e 
forte nel difendere la 
sua causa , com' egli é 
nel pericolo di se stes- 
so : nondimeno questa 
nuova forma di nuo- 
vo giudizio dà spaven- 
to agli occhi , li quali 
ovunque mirino , V anti- 
ca usanza della piazza, 
e il solito costume dei 
giudicii non riconosco- 
scono . Perciocché non è 
come già soleva il vos- 
tro tribunale circonda- 
to dal popolo : non ci 

stà d’ intorno la solita 
frequenza ; e quelle gen- 
ti armate , le quali voi 
vedete innanzi tutte le 
chiese , benché siano po- 
ste per riparare alla vio- 
lenza, non fanno però 
elle punto che Voratore 


sua perturbetur , me ad ejas causarti parerli animi magni- 
tudinem afre r re non posse : tamen hsec novi iudicii nova for- 
ma terrei oculos , qui qpocumqae iaciderint , vetcrem 
consuetndinem fori, et pristinam morena jndiriorum mi- 
nime vident . Non enim corona consessus vester cinctus est, 
ut solebat : non usitata frequiaitia stipati sumus . Nana ilia 
yrresidra, qnse prò tempiis omnibus cernjtis, etti contro 
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cale per prevenire i di- 
sordini, non danno con- 
forto alcuno ad un ora- 
tore ; anzi vedendoci noi 
nel foro , e dinanzi ai 
tribunali da guardie uti- 
li per altro e necessarie 
circondali , non possia- 
mo non provare un cer- 
to sentimento misto di 
diffidenza e di timore . 
Che se io credessi , o 
giudici, che queste pre- 
cauzioni fossero prese 
contro di Milone , cede- 
rei al tempo , ni cre- 
derei che fra tanta gen- 
te annata avesse luogo 
un oratore . Quando pe- 
rò rifletto al carattere 
giusto , al carattere sag- 


nella piazza e nel giu- 
di ciò ( quantunque ci 
vegghiamo d’ ogn’ intor- 
no da salutifere e ne- 
cessarie guardie assicu- 
rati ) non dico prenda 
ardire , ma pur resti di 
temere , comechh di ti- 
more veruna cagione non 
ci sia . E se io credes- 
si che cotai genti fosse- 
ro poste a danno di 
Milone ; cederei al tem- 
po , o giudici, nb pen- 
serei che in mezzo di 
cotante arme dovesse a- 
ver luogo V oratore . Ma 
mi riconforto e rassicu- 
ro, pensando all'inten- 
zione di Gneo Pompeo, 
uomo di somma sapien - 


vim collata snnt , non afferunt tamen oratori aiiquid , ot 
in foro, et in judieio , quamquam prasidiis salutaribus et 
necessari» septi sumus: tamen ne non timere quidem si- 
ne aliquo timore possimus . Qua si opposita Mileni pu- 
tarem , cederem tempori judices, nec inter tantam vim 
armorum cxistimarem oratori locum esse . Sed me recre- 
at , et reficit Cnei Pompai sapientissimi et j ustissimi viri 
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gio di Pompeo , mi ras- 
sicuro e prendo coraggio ; 
poiché egli asSplutamen- 
te vedrebbe non conve- 
nire alla sua giustizia 
dar in poter de ' soldati 
quel reo medesimo , che 
ha dato in mano de’ giu- 
dici per essere sentenzia- 
to 5 e vedrebbe disdire 
alla sua saviezza , di 
armare con pubblica au- 
torità V insolenza di una 
moltitudine già solleva- 
ta * 


za e singoiar giustizia 
dotato , il quale certa- 
mente non giudicherebbe 
convenirsi alla giustizia 
sua il dare ad uccide- 
re a’ soldati quell’istes- 
so reo , il quale egli a- 
vesse già dato a senten- 
ziare a ’ giudici ; nè al- 
la sapienza V armare la 
temerità della plebe già 
concitata , coll ’ aggiun- 
gere al furore di lei 
quell ’ autorità la quale 
egli ha dalla repubblica. 


Queste che seguono sono le ultime parole dell’ o- 
razione . 


Ma qui si finisca $ per- 
che il pianto non mi per- 
mette di continuare, e 
Alilone non vuol esser da 
me difeso col pianto . fi 
prego dunque , e vi sup- 


Ma sia qui fine . Per- 
ciocché ormai non mi 
lasciano parlare le la- 
grime , e Milone stesso 
non può ritenersi dal 
pianto . fi prego , o giu- 


consiliam : qui profecto nec jastitiae sa» putaret esse , 
qucm ream sententiis judicum tradidisset , eumdem telis 
militarci dedere : nec sapientiae , tcmeritatem concitatae 
multitadinis authoritate publica armare . 

Sed 6nis sit : neque enim prat lachrymis jam loqai pos- 
lam, et hic se lachrymis defendi retat. Vos oro obtestor- 
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plico , o ’ giudici , che a dici , e in gran manie- 
dare il vostro voto secon- ra vi supplico che nel 
diate intrepidamente i dare la sentenza , le vo- 
movimenti dell' animo stre diritte menti paura 
vostro. La vostra fermez - non pieghi . Io vi assi- 
sa , la vostra giustizia , curo , che facendo voi 
la vostra integrità, ere - quello , che al valore, 
detemi, o giudici, saran- alla giustizia , alla fo- 
no principalmente ap- de vostra si richiede , 
piaudite da quello , che vi loderà grandemente 
nell’ eleggere i giudici colui il quale nel fare 
scelse i pih virtuosi, i la scelta de' giudici, ha 
più saggi , i più intre- • scelto i più buoni , per- 
pidi di tutta Roma . chè volessero il giusto , 

ed i più savj , perchè lo 
conoscessero . 

Questo paragone sia fatto per mostrare come 
a ben tradurre si richiegga proprietà , e purgatez- 
za nella favella , come reggiamo essere avvenuto in 
quella di Bonfadio . Non vogliamo qui mostrarci 
pedanti col notare la differenza de’ modi , pe’qua- 
li questa deesi più commendare che l’altra. Ma se 
tanta si vede essere la difficoltà, anche a detto dell’ 


qwe jailiccs, ut in sententiis ferenrlis, quod sentietis, id 
amicati'! Vestram virtutem , justitiam . fidem ( mihi cre- 
dite ) is maxime prnbabit. qm in judicibus legendis. opti- 
mum , sapientistitnam et fortùsimum quemque legit. 


/ 


/ 
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Autore , di volgere nell’ Italiano l’ idioma Latino * 
dal qnale possiam dire che il nostro derivò ; 
quanto sarà maggiore , e pii difficile impresa il 
tradurre nella nostra lingua dalla Francese , dove 
arditissime maniere s’ incontrano ; e molta bassezza 
e viltà si ritrova , e non mai sublimità , ed altezza 
di concetti e di parole ? Molto gioverebbe il toc- 
care con mano per mezzo d’un esempio questa 
somma diversità , che vedesi fra queste due lin- 
gue ; ma il difetto di una buona traduzione , e la 
noja che forse arrecherebbe a’ lettori un gran nu- 
mero d’ esempi , ci ha rimossi dal pensiero . Solo 
diremo , e ripeteremo sempre a maggior ricordanza* 
che ciascuna lingua ha modi , e vocaboli proprj , 
e male si avviserebbe chi volgesse letteralmente 
parola per parala : ma si dee porre ogni cura di 
collocare in quel luogo que’ modi , e quelle voci * 
le quali, essendo varamente proprie della nostra lin- 
gua , riducano con tutta esattezza la medesima 
mente dello scrittore . Imperocché se noi volessi- 
mo ancora trasportare nel nostro idioma tutte le 
guise latine di favellare , male ci apporremmo: co- 
me se taluno volgarizzasse bere molto Bacco : e 
mangiar molta Cerere , li quali modi bisogna la- 
sciarli dove sono . Cosi que’ modi arditissimi de’ 
Franzesi conviene lasciarli di là dall’ Alpi , e non 
seminarli in Italia , che male vi possono alligna* 
re . E sebbene a me non sia mai avvenuto di leg- 
gere volto nell’ idioma Francese quel maraviglioso, 
poema dell’ Alighieri , stimo assere impossibil cosa, 
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che quella nazione possa bene assaporare urite 
bellezze di quel poema , le quali sunno principal- 
mente riposte nella venustà , e leggiadria della no- 
stra favella ; e quanto più noi veggiamo la locuzio- 
ne di Dante essere molto propria e purgata , Un- 
to ti dee credere maggiormente , essere molto diffi- 
cil cosa che piaccia agli stranieri non potendolo es- 
si vedere ben tradotto . Ma poco ci dee questo 
rincrescere , poiché noi diventiamo beati colla let- 
tura di quel poeta , e siamo paghi abbastanza ; seb- 
bene agli altri non possiamo comunicare tanta no- 
stra’ beatitudine ; come noi non possiamo parteci- 
pare della loro . Lo stesso dee essere avvenuto ai 
Franzesi che abbiano tradotto il nostro Alfieri : 
poiché dove quel loro idioma é leggiadrissimo e 
assai vago ; non potrà mai dirsi però nobile , 
grave magnifico , e dignitoso Unto da sostenere 
il decoro delle nostie tragedie . E se è vero che le 
tragedie Francesi si debbano commendare più che 
le nostre ; noi crederemo doversi attribuire quesU 
lode, avuto risguardo alla diversità de’ costumi di 
queste nazioni . Ma io non veggo poi che queste 
tragedie Francesi dopo che gl’ Iuliani ascoi Uno quel- 
le d' Alfieri sicno molto piacciute . Conciosiachè noi 
veggiamo , che in alcune tragedie della Francia la 
maschia nobiltà degli affetti non vi é sostenuta , 
ad anzi peccare elleno di molta bassezza , special- 
mente dove si parla d’ amore : quando all’ incontro 
Alfieri ci fa parere questo affetto nobile , alto 
sublime e più oonvenicnte ad un cuore luliano . 
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Laddove la queliti , che si vede essere nell’ amore 
de’ tragici Franzesi , sembra più tosto convenirsi 
ad una femmina di Parigi , che ad un eroina de- 
gna di favellare in tragedia . Ma forse il princi- 
pal difetto che ci fa parere men belle queste tra- 
gedie si è l’ essere mal tradotte , di modo che que- 
gli ornamenti che piacciono sommamente a’ Franze- 
si , non essendo proprj della nostra lingua , ci deb- 
bono per lo contrario sembrare difetti. Si conchiu- 
da adunque il tradurre nel nostro idioma , che 
anche diciamo volgarizzare, non essere impresa da 
pigliare a gabbo ; ma bensì appartenersi a chi sia 
peritissimo della eccellenza di ambe le lingue. La 
qual difficoltà di tradurre mostra come la propria 
e gentil locuzione sia necessaria a ciascuno che 
bramasse significare le cose con molta esattezza . 

CAPITOLO QUINTO 

Di alcune vicende del nostro idioma ; dove si 
ha luogo di commendare gli antichi, e spe- 
cialmente Dante , e Boccaccio . 


I-Jascieremo d’ esaminare donde , e come nascesse 
questa nostra leggiadra favella ; quistione da tanta 
erudizione d’ uomini disputata . Ma dove 1’ Autor 
(secondo il suo solito di compartir lode agli stra- 
ni ) afferma la eleganza del nostro idioma doversi 
tutta a’ Provenzali , noi non potremo tacere . Poi- 
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chè all’ incontro e’ si dovrebbe accagionare questi 
Provenzali di que’ strani ed insoliti concètti , e 
di quegli arditi traslati , li quali talvolta si leggo- 
no in Petrarca che piti d’ogni altro si può dire a- 
ver tolto da loro . Ben conobbe questa nostra ver- 
gogna lo storico Tiraboschi , dove combattendo la 
opinione d’ un celebre Franzese, dice : che se Pe- 
trarca imitò li Provenzali, ciò non è stato che 
a suo , ed a nostro danno , e che meglio avreb- 
be fatto a seguire sempre la sua natura medesima , 
com'egli ha fatto in tutte le poesie più pregiate, 
e nelle quali non si potrà si agevolmente mostra- 
re , che egli abbia tolto cosa alcuna a' Proven- 
zali ( Stor. Ictter. t. 5. 1. 3. ) . Lasciamo ancora di 
dire, ebe se talora s’ incontrano negli antichi alcu- 
ni modi Provenzali , ben si ravvisano per la mag- 
gior parte; e non vanno certamente troppo com- 
mendati . Ma non ci perdiamo vanamente in simi- 
li deputazioni . O questo nostro idioma traesse l’o- 
t-igine da varie barbare lingue insieme accolte: o 
solamente dalla lingua del Lazio, gradatamente in 
questa si trasformò ; e come tale strano cangiamen- 
to fosse cagionato da quella rozza turba di barba- 
ri, che corsero a sfamarsi in Italia : questo non s’ap- 
partiéne al nostro divisamento . Certo si è che quel 
sublime ingegno di Dante a si nobile forma questo 
linguaggio ■ ridusse : e sebbene alcuni scrivessero 
pri ma di lui , così rozzamente scrissero , che pos- 
siamo affermare con tutta ragione , a lui princi- 
palmente doversi questa gran lode , di aver mostra - 
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to la nobiltà, la robustezza, la soavità , 1’ armonia, 
e tutti li pregi che sono proprj dell’ idioma nostro . 
E per confondere lo stolto orgoglio di coloro 
che non si vergognano di chiamar povero quest’ 
idioma , e sotto questo colore tentano la cor* 
ruzione del medesimo , basti solo il sovrano Ali- 
ghieri ; affinchè compresi da spavento al solo nome 
non ardiscano mai più di pronunciare si profane 
parole . E di vero non veggiamo noi tutti li moti 
dell’ animo , tutti gli affetti dell’ uomo essere iu 
quel suo poema significati ? Come «I dovrà egli 
parlare per commuovere o piuttosto per cavare il 
pianto dagli occhi, se non usando quelle pietose e 
terribili parole d’ Ugolino ( Inf. c. 35. ) ? Chi po- 
trà più dolcemente ragionare d'amore ( Inf c. 5.), 
di quello che fece Francesca , quando narra il tri- 
sto caso, che le era avvenuto; oppure quando ap- 
parisce Matelda nel Purgatorio (c. a8. )per condur- 
re il poeta a Beatrice ? Chi potrà trattare con 
maggior nobiltà la grave , e sublime materia de’ve- 
nerandi misteri della religione ? Leggi quel suo poe- 
ma , e vedrai com’ egli ragiona bene spesso dell’a- 
nima , di Dio, degli Angioli , degli spiriti ; e sciol- 
ga le più intricate quistioni appartenenti alla Teo- 
logia . Talora persino veggiamo da lui scoperte con 
sottilissimo avvedimento le più ascose dottrine del- 
la Fisica : come quando spiega la potenza del so- 
le nel generare 1’ umore del vino ( Purg.c. a5. ). 
Dove si udì mai più devota preghiera alla Regina 
de’ Cieli, di quella in cui San Bernardo canta 
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quella gloriola laude , che incomincia : 

„ tergine madre figlia del tuo figlio „ 

( Farad, c. 3i. ) ? E cosi com’ egli è nobile tenero 
amoroso e sublime secondo il tempo ; vedesi fiero 
disdegnoso terribile, pieno d’animo veramente Italia- 
no , quando egli rimprovera di tanta nequizia li 
suoi concittadini, invitandoli all’accordo comune. 
E ben fanno la prova del suo furore alcune città 
di Toscana , le quali sebbene assai diverse da quelle 
che in prima furono , tuttavia ciascuno che le vide, 
non potè a meno in veggenlole, di ricordarsi le 
aspre rampogne di quel magnanimo . Vano sarebbe 
il rammentare , com’ egli sia tanto mirabile nel de- 
scrivere la natura , che ti sembra più presto pitto- 
re, che poeta . E veggiamo ancora li bassi costumi 
della plebe da lui così bene descritti , che meglio 
è udirlo , che pensarlo : tanto ha egli bene imitato 
quella naturale famigliarità, che usano gli uomini 
fra di loro , come si può vedere nel canto de’ di- 
mani (Inf. c. 21 ,), e nell’altro dove s’ode quel 
piatire di Maestro Adamo col Greco Si none da Tro* 
ja ( Inf: c: 3o. ) . Per le quali cose io credo che 
questo poema solamente basti a palesare a sufficien- 
za la dovizia , e la maravigliosa eccellenza del nostro 
idioma , in ogni sua parte . Nè mi si opponga die 
Dante non fu prosatore , ma poeta: giacché la pro- 
sa si compone degli stessi modi , che si usano ne’ 
versi , se non che li traslati , le similitudini , ed 
altre guise che sentono d’ ardito, alla prosa non si 
convengono •, e cosi pure la collocazione delle paro- 
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le è diversa. Ora vedete, che l’Autore sendo co- 
stretto a confessare , che immenso apparisce il te- 
soro del nostro idioma , se riguardiamo a’ poeti ; 
egli non vuol cedere a niun patto , che questa ric- 
chezza si mostri ne’ prosatori . E qui ci va narran- 
do alcune istorie , perchè si conosca che la poesia 
si vide sempre nascere innanzi alla prosa , e da ciò 
si argomenta di tirar poi la conchiusione , che noi 
siamo forniti di poeti , e non di prosatori . E quan- 
to al credere, che presso d’ogni nazione primiera- 
mente si manifestassero le idee con modi armonici , 
innanzi che s’ istituisse la prosa , non fa maraviglia. 
Perchè sembra, che la natura brami di significare gli 
affetti più imperiosi dell’animo cantando, e cioè 
con parole che s’ accompagnino col canto . Cosi 
alcuni credono che Adamo appena creato cantasse 
un inno di gloria al suo Signore; e le antiche, e 
le moderne storie ci narrano come presso le più 
barbare nazioni furono , c sono alcuni poeti , li 
quali con varie denominazioni si appellano. Ancora 
nel secolo XIV. sari» cosi avvenuto all’ Italia , do- 
ve quelli che vincevano nella battaglia cantavano 
forse un inno di vittoria ; e specialmente gli arden- 
ti amatori avranno voluto disfogare alle lor don- 
ne, in qualche modo cantando, le ambasce cru- 
delissime d’ amore . Ma se 1’ uomo è condotto , 
come per roano dalla natura , a cantar versi $ con- 
vengo io bensì, che senza molto artificio non si 
forma la prosa. Diversa è l’eloquenza dove si tacciono 
gli affetti ; non al volgo si parla come ne’versi , e più 
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al core , che alla mente ; ma dove chi parla cerca di 
esaminare, deliberare , persuadere : e perciò arte sot- 
tilissima , e vasto ingegno , e sapere si domanda . Poi- 
ché laddove i poeti possono con metafore suppli- 
re alle imagini , molto raramente 1’ oratore , e so- 
lo per ornamento , le adopera ; stando egli presso 
al rischio di far oscura 1’ orazione , e di allonta- 
narsi dal suo fine, che è quello di non compa- 
rire artificioso . E'ciascuno che abbia la fantasia 
disposta a far versi , potrà di leggieri conoscere , * 
come più agevolmente gli verrà fatto di significa- 
re in versi li moti dell’ animo suo, al qual fine 
gio+a assai l’armonìa per ordinare le parole ; di 
quello che , con belle ed eleganti maniere medita- 
re e scrivere fuor di verso . 

Degno perciò di somma lode fu Giovanni 
Boccaccio , il quale adoperò questa nuova lin- 
gua nella prosa: non veramente ch’egli fosse il 
primo, che fuor di verso scrivesse j ma fu il pri- 
mo che leggiadramente ,e con molta eleganza usas- 
se la prosa, aggiungendo egli stesso alla lingua 
molto belle vaghe e gentili maniere , come ver- 
giamo nel suo Decameroue . Abbiamo detto non es- 
sere stato Boccaccio il primo scrittore di prosa , 
poiché Fra’ Giordano , il Passavanli , il Cavalca , 
Fra’ Bartolomeo , ed altri ancora scrissero assai leg- 
giadramente prima di lui; non però che l’egua- 
glino in quella sua magnifica , e copiosa eloquenza. 

Nè io sò conoscere , come si persuade 1’ Autore , 
che Boccaccio togliesse la maggior parte de’ suoi 
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modi da’ Latini , se noi leviamo quella sua guisa 
di costruire il periodo . E da quel che si è del- 
lo , possiamo conoscere, che Boccaccio si giovasse 
molto della divina commedia, e molte voci tolse, 
che si usavano a’ suoi tempi anche dagli uomini 
di contado, e sono ancor vaghe e più belle che 
mai , le quali da qualunque origine procedessero 
sono però allatto strane alla lingua del Lazio: e 
se pure s' accostò in alcuni modi a’ Latini , ciò non 
si fece da lui , che con animo d’ arricchire im- 
mensamente il tesoro della nostra lingua . Sia co- 
me esser si voglia, ricca, bella, soave, ed armoniosa 
Boccaccio mostrò questa lingua nella prosa : que- 
sta usarono in ogni tempo gl’italiani, comechè sem- 
pre fossero li corruttori di essa , e questa conven- 
zione è (issata nell’ Italia per modo , che niuno può 
uscirne , se pure non voglia parere più barbaro , 
che Italiano . Trovasi in quel gran libro delle no- 
velle molla semplicità , e natura , ed anche gran 
leggiadria di parole ; somma espressione , e com- 
mozione d’ alleili , dove fa d’uopo parere eloquen- 
te ; e maravigliosa copia d’ornamenti: trovasi in fi- 
ne a chi ben vede raccolto in quel volume la 
eccellenza de’ pregi eccellentissimi di qucstA nostra 
favella . Perciò non solamente in que’ primi seco- 
li , ma ora ed in ogni tempo, Boccaccio sarà sem- 
pre venerato come principe dell’Italiana eloquenza, 
e lo sarà finché avrà vita questa leggiadra favella. 
E come può affermare l'Autore, che niuuo scrit- 
tore ha mai seguitato Boccaccio , fuori di coloro 
Cons. sulla lingua Ital. 5 
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elle scrissero nel secolo decimosesto ? Non basta 
forse a mostrare il contrario la grande stima nella 
quale il tennero tutti coloro ( sebbene in questo 
non sieno commendabili ) , li quali pensandosi d’ 
imitare più comodamente Boccaccio si posero a scri- 
vere quelle amorose novelle ? Quasi che la imita- 
zione fosse posta nel trattare il medesimo argomen- 
to; non già nell’ usare quelle eleganze, e que’ modi 
che giovano ad esprimere le cose con tanta pro- 
prietà e chiarezza , E finché natura non muta fac- 
cia , e resterà quel ch’ella è ; Boccaccio sarà sem- 
pre piacciuto: e chi' non segue natura ucllo scri- 
vere , non isperi di pervenire alla gloria . Si sco- 
starono da questo semplice vero e naturai modo 
di favellare gli uomini del secolo decimosetlimo , 
ora di loro -che ne fu? Alla moltitudine piacque- 
ro que’ concetti sottili e affaticati , quelle smi- 
surate ed insolite metafore ; e giunse a tale questa 
barbarie che i popoli divennero schifi del buono , 
e ciascuno per piacere si pose a razzolare in quel- 
la mondiglia , anzi in quella sozzura . E il loro in- 
telletto si fece guasto per modo , da non potersi 
piegare allo splendore della vera beltà . 

Maravigliomi ancora fortemente , che 1’ Auto- 
re dica non essere il linguaggio del Certaldese a- 
dattato alle nostre costumanze , perchè in que’ tem- 
pi , come narra il Villani , era molla sobrietà di 
costumi . Che anzi questo avrà aiutato a fermare 
la vera significazione delle cose; poiché in questo 
secolo dove le teste degli uomini si vantano ricche 
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di nuovi • grandi pensieri , e doYe si vede un lus- 
so immoderato , temo cbe questo non fosse per av- 
venire ; se pure non accadesse il contrario . E tenete 
per certo , che gli uomini quando si scostano dalla 
natura , forza è che adoperino una locuzione mol- 
to strana , la quale dee tutta formarsi oltre li con- 
fini del vero e del retto . Nè sì creda già che li 
Toscani fossero a que’ tempi si meschini , come pre- 
tende l’Autore. Noi sappiamo di certe pompose e 
solenni feste, che ci narrano gli storici , che di ra- 
do si usano ancora a’ nostri di . E sappiamo come 
leggiadramente vestissero le lor donne , che il Sac- 
chetti rampogna con una canzone , perchè cangia- 
vano nel vestire tutte le fogge che si osavano in 
Europa . Aggiungi come gli afTetti dell’ animo erano 
ardentissimi nè petti di quelle genti; e sehbene a 
fatai guerra e vergognosa corressero , certo è che 
battevansi con molto coraggio, e con brama foco- 
sissima di vendicarsi : ciò che ora non provano gl’ 
Italiani . E se ci porremo a leggere La moltitudine 
di coloro che scrissero casi d’ amore , noi vedremo , 
come quel gentile affetto fosse proprio d’ogni cuo- 
re in quel paese : e coloro cbe non avrebbero mai 
credulo di diventare scrittori , per piacere alle lor 
donne, scrivevano ; e cosi taluno d’essì usci dalla 
schiera volgare . 

Seguitando adunque a parlar dì Boccaccio, di- 
remo che egli sederà sempre maestro de’ buoni scrit- 
tori , a dispetto di tutti coloro , cbe non rifinisco- 
no di gracchiare . Quelle parole del Tiraboschi r 
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che l’Autore crede contrario al merito di Boccac- 
cio , niente a mio parere tolgono , non a quel 
grande, al quale nulla può togliere, ma al buon 
sentire in si fatte materie di quel savio conoscito- 
re , e storico peritissimo , dove egli dice , che se 
lo stile del Boccaccio può convenire a piacevoli e 
liete novelle dette a trastullo delle brigate , non 
può convenire certamente a grave e robusto ora- 
tore . E questo noi pure in parte lo potremo conce- 
dere . Poiché varia è la maneria di scriver novelle : 
varia di pronunciare le arringhe: varia di ammae- 
strar colle prediche ; e il nostro Messcr Giovanni 
avrebbe peccato di convenienza, se invece del suo 
stile piacevole leggiadro c naturale , avesse usato 
una dicitura grave maestosa e sublime . Ma sebbene 
egli abbia trattato di cosi tenue subielto , nondi- 
meno egli potrà servire d'insegnamento a chiunque 
voglia ragionare d’ogni materia ; se noi porremo men- 
te alla sua eleganza e proprietà senza pari , la qua- 
le dee esser sempre la stessa per ogni scrittore . Nè 
già dagli antichi Latini fu bandita la lettura di Pin- 
daro , porche ivi non si parla che di pugne di gla- 
diatori , di cocchi , di cavalli, e ben anco di muli ; 
ma raccomandavano , che ognuno leggesse questo li- 
bro il giorno e le notti , non per la materia , ma 
pe’ modi co* quali quel sovrumano lirico la trattò. 
Ma siccome per. certuni giova più l’autorità d’ un 
solo , che la santa ragione di mille , vegga l’ Auto- 
re quello che pensi del nostro Certaldese lo spa- 
gnolo Andres , dn lui medesimo più volte commcn- 
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dato, se non che temo questa volta non gli piac- 
cia gran fatto . Il suo Decamerone ( dice dunque 
egli nella sua storia t. ». f: 3 { t. ) è statoli libro 
da studiarsi da' prosatori , e per la eleganza dello 
stile , e per la sceltezza de 1 le espressioni , e per 
la naturalezza de' racconti ha fatto sì, che tan- 
to sia benemerito Boccaccio dell' onore della colta 
prosa , come Petrarca di quello dell' Italiana po- 
esia . E ragionando poscia dell’ altissimo pregio nel 
quale tengono quest' opera gli stranieri , arreca al- 
cune parole di certo Caylus Franzese , il quale 
dice che, per quanto si discorra, nulla può sce- 
marsi alla gloria stabilissima di quel principe della 
eloquenza . E nel seguitare ancora ci verrà fatto di 
mostrare, come questo erudito spagnuolo prevvedeva 
già il tristo avvenimento che soprastava all’Italia. 

CAPITOLO SESTO 

Si porgono alcuni schiarimenti di tutta l' opera : 
quindi si ragiona dello stil semplice e naturale 
degli antichi scrittori del trecento . 

-Abbiamo veduto fin qui la gran dovizia del no- 
stro linguaggio , la quale si mostra assai più ne- 
gli antichi , che ne’ moderni : e per ultimo abbiamo 
commendalo specialmente Boccaccio, noverando al- 
cuni suoi magnifici prpgi dell' orazione . Ma ora si 
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conviene partitamenle esaminare questo bello stile 
degli antichi , affinchè dopo aver dissipate quelle 
obbiezioni , che ci vengon falle , possiamo senza 
alcun dubbio esaltare la gloria di que’ valorosi . 
Perchè dunque non ci avvenga similmente, che si 
dice essere avvenuto a quell’ animoso eroe della 
Castiglia , il qual pose arditamente la lancia in re- 
sta , credendousi d’ avere a fronte l’ inimico e non 
si accorgeva che In battaglia si dava ad una ruota 
di mulino : schiariremo bene la nostra opinione . 
Quando noi parliamo di elegauza di lingHa , di voci 
proprie , di stile schietto e purgato ; noi sempre 
teniamo in mente que’ valorosi scrittori , che le usa- 
rono, li quali , pressoché tutti, nel vocabolario della 
Crusca sono proposti ad esempio . Ma principal- 
mente noi riguardiamo a’ trecentisti , li quali ( co- 
me dice l’elegantissimo Gozzi nel suo Osservatore ) 
sono così evidenti, e per modo di dire, solidie 
palpabili , c/te i loro pensieri non solamente si 
leggono , ma si può dire , che si veggono con gli 
occhi del corpo , tanto hanno corpo colle parole . 
E il Boccaccio specialmente teniamo in conto di 
principe e maestro di questo genere di favellare . 
Laonde se il nostro avversario chiama puristi que- 
sti gloriosi scrittori , ed egli vuol mostrarsi a loro 
nemico ; noi faremo palese a tutti gli uomini della 
terra , d essere per lo contrario amicissimi di co- 
loro ; e già lo mostrammo abbastanza . Quanto al 
proporci ch’egli fa Scgneri , c Macchiavello ad esem- 
pio di sublime eloquenza, noi consentiamo di ri- 
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putarli valenti scrittori • Ma se questi solamente 
scrissero di materie gravi, diversamente dagli altri , 
non concediamo per questo di rigettare quegli an- 
tichi che a questi medesimi furono certamente ma- 
estri . Delle lodi ch’egli dona a Frà P. Sarpi , non 
faremo parola; poiché in altro luogo l’A . mede- 
simo ne scrive , che esso ha dimezzato il calore 
e V energia della sua penna ; talché avendo egli 
cercato con tanto impegno la riputazione di sto~ 
rico imparziale , sembra , che abbia voluto sagri - 
fìcare a quest’ idolo politico la sua più grande 
celebrità come scrittore eloquente (f. 1 54- )• Lun- 
ga e rincrescevol cosa sarebbe , se ad ogni parola 
dell’ A. , noi volessimo gittar le basi di una quistio- 
ne ; e poco ancora ce ne debbe importare . Imperoc- 
ché speriamo che ci avverrà forse , come avvenne 
a’ Romani , li quali vinta e distrutta Cartagine , 
tutti li popoli- della terra li richiesero della loro 
alleanza. Un altra cosa vogliamo che non dimen- 
tichino i leggitori. Quando noi combattiamo l’ opi- 
nione dell'A . , noi intendiamo di parlare di tutti 
li moderni scrittori , de’ quali egli è gagliardissimo 
difensore. Diciamo di quei moderni scrittori, li 
quali per disavventura del nostro secolo usano d’ 
una locuzione cosi priva di proprietà e d’ eleganza , 
che sente pii di Francese , che d’ Italiano , e cosi 
l’adoperano in ogni genere di ragionamento, come 
1’ usano oggidì continuamente ne’ famigliaci collo- 
qui . Non s’ intende già di comprendere col nome 
.di moderni que’ gloriosi nostri Italiani , li qual» 



seliben pachi , ragionano e scrivono con tanta efflca- 
cacia e leggiadria , che dal comune consentimento 
di questa patria nostra , sono come sovrani di que- 
sto bell’ impero riputati ; ancora da que’ medesimi 
che noi vorrebbero . Anzi ci gode 1’ animo nel 
pensare , come noi , tuttoché meschini al loro con- 
fronto , siamo tuttavia della medesima schiera , se 
riguardiamo al laudabil (ine che ci siamo propo- 
sto , che certo è il più glorioso per un Italiano . 
La fama di questi valorosi sarà eterna , quanto 
questo bel parlare durerà , che pure sarà permanen- 
te : il grido degli altri , a guisa di un fuoco di 
paglia , che orgoglioso s’ innalza e presto cade, sa- 
rà io breve spento del tutto , per non tramandare 
a’ posteri cosi vana superbia . Mettiamoci dunque 
in cammino, e consideriamo paratamente la di- 
visione che fa l’Autore . Egli vuol provare, che 
la prosa d e’ puristi (c qui s'intende parlare degli 
scrittori del trecento ) sia priva adatto di tutte le 
qualità , le quali formano la vera eloquenza . Ognun 
vede che se ci verrà fatto di provare quello ch’ei 
nega, cioè che questa prosa abbia li pregi della 
naturalezza , dell’ espressione , e dell’ armonia , sarà 
ancora dimostrato che questa prosa sarà fatta se- 
condo le leggi del gusto ; se pure questo gusto non 
sia ornai quello de’ porci , a’ quali non piacciono 
che le ghiande . Prima toglieremo quegl’ impacci che 
al nostro cammino si opponessero , difendendo dalle 
ingiurie do’ nemici, per quanto il nostro valore il 
consente , questi bei monumenti della nostra favel- 
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la ; poscia dischiusa la strada , muoveremo più li- 
beri a mostrare le glorie di questo bel regno . 

Dovendosi adunque primieramente parlare di 
quella qualità dello stile , che chiamasi naturalez- 
za , faremo su di essa varie considerazioni . Dicia- 
mo essere stile naturale , o semplice , quello do- 
ve chi parla sembra parlare quasi col cuore , e co- 
me per bocca della natura medesima : dove non son 
mendicati i concetti; e le parole son disposte con molta 
facilità , e con apparente chiarezza di modo , che 
vi risplende un certo candore che sommamente 
diletta , ed è proprio del subbielto che si tratta . 
Cosi ciascuno chiamerà naturalissimo quel pietoso 
racconto di Francesa nella divina commedia : na- 
turale quel dialogo d’ Orazio con Lidia , dove si veg- 
gono due amanti prima adirarsi a vicenda , poi ri- 
tornare all’antico giogo d’amore; e cosi bene , che 
ti sembra di vedere prima que’ volti accesi di fie- 
ro sdegno , poscia divenuti mansuetissimi per Amo- 
re medesimo ( Lib. III. Ode. 9.) . Niuno sarà che 
nieghi le egloghe di Virgilio essere scritte con molta 
semplicità e natura , quale si conviene a pastori . 
Nel modo stesso vedesi Cicerone ne’ dialoghi dell’ 
oratore dimesso secondo il subictto che vuol tratta- 
re , e nobile e magnifico se tu lo siegui nelle ora- 
zioni . Di qui è che questa umiltà e naturalezza 
non si adatta in ogni genere d’ eloquenza , ma solo 
a quegli argomenti che riguardano cose di fami- 
gliare conversazione , che s’ appartengono a nar- 
razioni villereccio , o ad altra somiglianza d'og- 
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getti. Qui è ancora da notare, che quando di- 
ciamo stile naturale, non vogliam dire che si deb- 
bano imitare li discorsi nudamente come si soglio- 
no fare dagli uomini , perciocché allora si scrive- 
rebbero nelle egloghe le parole che usano que’ di 
contado : la qual cosa serebbe in vero mostruosa . 
Anzi chi vuole scrivere naturalmente dee , per 
quanto può, adoperare tutte le eleganze della lin- 
f gua , che rendono lo stile più gentile e leggiadro, 
purché queste maniere vi siano collocate per mo- 
do, che vi pajano cadute di per se . Per la qual 
cosa il dire che que’ nostri antichi del trecento non 
hanno naturalezza nello scrivere , è a parer mio il 
pronunciare la più solenne bestemmia in ciò che 
s’ appartiene a questa materia . Poiché se peccaro- 
no que’ nostri antichi in qualche difetto , fu certa- 
mente di troppa bassezza , e non d’ altro . Qual 
cosa più naturale , più soave, più limile e chiara 
della vita di Giosafat , che non tanto li dotti , ma 
il volgo ignorantissimo, le femmine, ed i fanciulli 
stessi leggono a’ nostri giorni con diletto ? Tanta è 
la chiarezza , la semplicità , ed il candore naturale 
che da per tutto vi si scorge. E fin da que’ tem- 
pi si è conservata la memoria non solo , ma la vene- 
razione a quel libricciuolo si umile e dimesso com’ 
egli è. Ben possiamo ancor tutte quelle divote leg- 
gende , sebbene umilissime di subielto , porgere ad 
esempio perfettissimo di vaga e naturai gentilezza . 
Cosi potremo dire di tutti gli scrittori di quel tem- 
po , li quali sembrano guidali per mano dalla stessa 
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natura , nello scrivere con tanta chiarezza quelle 
narrazioni e que’ discorsi per modo , che ogni no- 
mo benché rozzo facilmente gl* intende . Quanto 
poi li moderni errino lontano da questo bel pre- 
gio di stile , vedremo in fine , dove si conoscerà 
quanto sia da maravigliarsi , che vi sia tra loro chi 
ardisca di tacciare d’oscurità e di durezza que’ veri 
imitatori della natura . 

Discendendo ora a parlare di Boccaccio , si fa- 
rà manifesto , com’egli abbia scritto quelle sue pia- 
cevoli novelle in istile umilissimo e dimesso, <junn- 
to il più si possano , coni’ egli stesso il narra ( Gior: 
4 . proem. ). Di fatti chi sarà tanto ardito di ne- 
garlo, se prima avrà considerato bene il candore, 
la dolcezza , la giocondità che si vede essere qua- 
si in ciascuna delle sue novelle? Ma comechè una tale 
esaminazione a uoi fosse per essere molto grata ; la 
moltitudine delle cose, ed i limili della brevità non 
cel consentono di fare . Chiunque però incominci 
a leggere nel Decameroue , s’avvedrà [subitamente 
nella prima novella, d’ un esempio mirabilissimo di 
stil naturale . Quelle interrogazioni del frate , eque’ 
risponsi di Ser Ciapelletto che formano la confes- 
sione sono cosi naturalmente composti, che a chi- 
unque legge sembra d’essere veramente presso il 
letto di quell’ infermo . A noi pare ancora di ve- 
dere gran naturalezza e gran fuoco d’amore ne’ di- 
scorsi di quello scolare il quale per vendicarsi della 
sua donna , lasciala ignuda sopra una torre a sof- 
frire mille disagi ; « tanta é la brama in lui di 
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Vendicarsi , e il desiderio di sfogare il suo acerbo 
dolore fin allora celato ; che standosi egli dov’ ella 
slava , secondo la natura gli delta , le grida mille 
fierissime ingiurie ( g. 8. n. 7 . )• Se P 0 ' riguardia- 
mo la semplicità con la quale imita Boccaccio i 
più bassi costumi degli uomini , io credo certamente 
che niuno il. pareggi ; e chiunque ha fior di sen- 
no vorrà pensare con me . Chi potrà superare , 
non che uguagliare la naturai semplicità di quel 
dialogo fatto da Monna Belcolore , col preteda Var- 
lungo ( fi 8. n. a ) ? Se non che la licenza di tali 
argomenti mi ritiene dal farne enumerazione: li quali 
tutti ben si possono chiamare troppo naturali . Ri- 
duciamo più tosto alla nostra memoria ciascuna 
novella, dove si narra delle beffe che furon fitte 
a Calandrino . Chi potrà astenersi dal ridere, leg- 
gendo di Calandrino il quale aveva trovato la V.li- 
trnnia , e credendosi invisibile taceva ; nel mentre 
che li comnagni, fingendo di non vederlo , lo stur- 
havan co’ sassi ( g. 8. n. 3 ) ?. E dove si narra che 
gli fu fatto credere d’ esser pregno ( g. 8. ri 3. ) f 
Oppure dove Calandrino si crede di essere amato 
dalla donna di N'dlo, che si facea beffe di lui 
( ff: 9 . n: 5. )? E l altrove quanto «ono eglino "t ■ 
ghi e naturali que’ discorsi di Bruno e Buffalmact. 
che dopo avergli imbolalo un porco, lui medesi- 
mo fanno reo di questo furto ( g: 8. n: 6, ) ? Ma 
che mi vado io sperdendo in tanta abbondanza ? 
Ben si potrebbe dire, che questo à un descriver 
jondo a tutto l'universo , volendo annoverare tutti 
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quo’ luoghi dove in altissimo grado rispleude in 
Boccaccio questa naturale semplicità di maniere , la 
quale meglio si può vedere , che mostrare . 

Quel proemio della prima novella che 1’ A. 
produce nel mezzo per provare che non è natu- 
rale lo stile di Boccaccio , non può essere adatto a 
tale sperimento . Perchè in questo luogo , come 
nella terribile descrizione della pestilenza , egli si 
discostò alquanto da quell’ aurea sua semplicità, 
per usare maggior gravità , secondo che la materia 
il richiedea . Difatti , aflinchè meglio apparisse es- 
ser vero quello scandaloso racconto , che egli dopo 
il proemio ci narra , e per allontanare da se me- 
desimo il sospetto di essere spregiatore della san- 
tità de’ costumi , era ben necessario un esordio co- 
sì grave magnifico e devoto, perchè i lettori s’ in- 
ducano a credere diversa la mente dello scrittore . 
Imperocché giova credere che egli non per alcuna 
malignità d’ animo , o per avversione alle cose 
santissime della religion nostra quelle cose dicesse , 
ma solamente (quantunque mal effetto ne derivasse) 
per recar diletto alle brigate. Noi dunque teniamo 
per fermo , che quella novella di Ser Ciapellelto 
dovesse incominciarsi con quel proemio si grave e 
dignitoso , come veggiamo esser fatto con molto 
artificio . Si converrebbe ora mostrare, contro il pa- 
rer dell’ A . , come ogni parola in esso proemio 
fu adoperata con singolare proprietà , essendo tut- 
te al detto 6ne indirizzale . Ma per non degene- 
rare in fastidio, esaminiamo soltanto il primo perio- 
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do , e da questo conosceremo tutta la fallacia de’ 
giudizi dell’Autore. Questo proemio della novella 
comincia dunque cosi : Convenevole cosa è, caris- 
sime donne , che ciascheduna cosa che V uomo 
fa , dallo ammirabile e santo nome di colui il 
quale di tutte fu fattore le dea principio . Pri- 
mieramente permetta PA. che noi gli diciamo , 
che sebbene abbia egli esaminato molti commenta- 
tori di questo periodo , non è ancor giunto a com- 
prendere quello che 1’ uomo più idiota facilmente 
conosce . Chi mai avrebbe creduto , che s’ apparte- 
nesse a ciascheduna cosa il dar priucipio col nome 
di Dio, anziché all’ uomo ? Ma non fa maravi- 
glia che sì ascoltino queste cose da chi essendo 
stato a Firenae, nò avendo ivi mai udito ne’ fa- 
migliar! colloqui , che ora si dica convenevole co- 
sa è, vuole danuata questa costruzione non riflet- 
tendo quanta gravità concili a tutto il periodo 
quel verbo posto in sul fine, anziché sul princi- 
pio . Tanto più che noi leggiamo la mente di chi 
scrisse subitamente in quella parola convenevole , 
e il verbo non serve che a render più chiaro il di- 
scorso . Così quando Boccaccio incomincia la nar- 
razione della fiera pestilenza dicendo umana cosa 
«t aver compassione degli afflitti : chi ha buon 
sentimento , s’ accorge che quel verbo posto in ul- 
timo comparte gravità a tutta la sentenza . Ma 
veramente queste osservazioni appartengonsi piutto- 
sto all’ armonia dello stile , che ad altro , e meglio 
di ciò ne dovremo parlare altra volta . Non so an- 
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torà come si possa tacciare d* ardito Boccaccio 
nelle metafore , specialmente se riguardiamo all’am- 
pollosità senza pari delle moderne scritture . Ora 
dove credete voi, che l’Autore ponga una simile 
arditezza ? Solamente perchè le donne furono in 
quelle novelle dette amorose , valorose , e piace- 
voli ( f. 89.) Dunque perchè valoroso è astrazion 
di valore , come amoroso d’amore , non si dovrà 
comportare che si chiami bella una donna , poi- 
ché il bello è derivante dalla bellezza . Spiacegli 
pure che si dica per descriver l’aurora , la luce il 
cui splendor la notte J ugge avea già V ottavo cie- 
lo d’ azzurrino in color cilestro mutalo tutto , e 
cominciavansi li fioretti per li prati a levar suso. 
La quale a noi pare vaghissima descrizione dell’al- 
ba', e non mai ardita per modo , che a prova dis- 
convenga ; se non che 1’ armonia è forse più pro- 
pria del verso . Taccio che gli spiace persino sen- 
tir chiamarsi l'erba verde, e lieta la brigata. 
Di certe cose come son queste , non vorremo noi 
far menzione , che certo poco guadagno faremmo 
in simili disputazioui . Quello che l’À. dice d’ An- 
nibai Caro , il quale rimproverò al Salviati d’ es- 
ser soverchio negli epitteti , piacesse al cielo che 
quest’ avviso salutare s’ inflgesse nell’ animo de’grac- 
chiatori moderni , li quali secondo li guida il lor 
furioso intelletto accozzano insieme ed aggiungono 
ad un sol vocabolo molte diverse o vane ed inu- 
tili parole, che gettano confusione nell’idea prin- 
cipale . Finalmente per togliere la cecità di colo- 
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ro i quali credessero che gli antichi non iscrissero 
collo stile il più naturale, che dir si possa, e con som- 
ma eccellenza j vogliamo qui riportare una delle 
cento novelle , opera d’ incognito autore , la quale 
se non porge il miglior esempio che si possa ave- 
re di quel tempo, è certo la più soave, e la più 
amena cosa del mondo ; e chi non seute que- 
sta somma dolce zza , convien dire, che non co- 
nobbe mai altro che amaro . Narrasi qui come 
Narciso aflogò nella fonte , e la novella dice co- 
si ( nov. /\'i. ) : „ Narciso fu molto bellissimo . 
„ Un giorno avvenne ch’egli si riposava sopra una 
„ bella fontana , e dentro 1’ acqua vide l’ ombra 
„ sua molto bellissima . E cominciò a riguardarla , 
„ e rallegrarsi sopra alla fonte, e I’ ombra sua fa- 
„ cea lo somigliante ; e cosi credeva che quell’ 
„ ombra avesse vita , e che stesse nell’ acqua , e 
„ non si accorgeva che fosse 1’ ombra sua . Co- 
„ minciò ad amare , ed innamorare si forte che 
„ la volle pigliare , e mise le mani nell’ acqua ; e 
„ 1’ acqua s’ intorbidò , e 1’ ombra sparlo , ond’ e- 
„ gli incominciò a piangere . E 1’ acqua schiaran- 
„ do, vide l’ombra che piangeva com’egli. Allo» 
,, ra egli si lasciò cadere nella fontana, si che anne- 
„ gò. 11 tempo era di primavera. Donne si veni- 
„ ano a diportare alla fontana $ videro il bel Nar- 
„ cisso allogato : con grandissimo pianto lo trasse- 
„ ro dalla fonte ; e l’appoggiarono ritto alle spon- 
,, de . Dinanzi allo Dio d’ Amore andò la novella: 
„ che ne fece un bellissimo mandorlo molto verde, 
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„ e molto bene stante; ed è il primo albero che 
„ primo fa fiori , e rinnovella Amore „ . Ciascuno 
che avrà sentito con meco la dolcezza di questo 
racconto , si dorrà ancor meco , che in questo se- 
colo sia affatto bandita una tal divina maniera di 
favellare, che certo è la più naturale, la pii» 
semplice , la più soave, e la più chiara . 

CAPITOLO SETTIMO 

Della espressione , o veramente della commozion 
degli affetti , la quale si mostra per eccellen- 
za nello stile degli antichi , adducendo per 
prova alcuni esempj tratti dal Decamerone , 
ed un altro da Ser Giovanni Fiorentino . 


.Dovendo noi ora ragionare , seguitando 1’ ordine 
dell’ A. , d’ un altra qualità dello stile , che da esso 
vien chiamata espressione , ci conviene fare su di 
essa alcune distinzioni . Primieramente è da osser- 
varsi che questa parola espressione di per se poco 
significa , perchè 1 o esprimere s» fa In varj modi , 
e nasce da diverse cagioni , E se noi ci atterremo 
all’Autore che definisce questa proprietà dello sti- 
le il risultato della precisione , del colorito , e 
del calore (f io».), ci parrà di essere in maggio- 
re oscurità per questa strana definizione di calore, 
e di colorito . Ora dunque per cogliere nel vero , 

Cons. sulla lingua Ital. 6 
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ed entrare nella mente dell'Autore, diremo questa 
espressione derivare da molte altre qualità dello sti- 
le insieme raccolte, le quali tutte giovano al fine 
dello scrivente , cioè di manifestare chiaramente , 
e senza alcuna diversità li suoi pensamenti . Per 
la qual cosa e l’ alletto in chi scrive , senza del 
quale le scritture sarebhon mute, e la convenien- 
te brevità delle sentenze , e la vaghezza de’ con- 
cetti , e quegli ornamenti che danno splendore 
al discorso col porger diletto,, usati secondo il bi- 
sogno formano la espressione dello stile . Laonde 
se noi vorremo riguardare agli scrittori tutti del 
secolo XIV. , troveremo tanta espressione in quel- 
lo stile da doversi anteporre ad ogni altro. Perchè 
se è vero come abbia m detto , che nella pro- 
prietà delle parole primieramente sia collocata tut- 
ta la forza del discorso, chi più di loro usò modi 
e parole proprie veramente a significare li concet- 
ti dell’attimo? K volendo noi considerare donde 
questo derivi , noi vedremo come que’Toscnni pres- 
so de’ quali nacque, crebbe , e fu condotto a per- 
fezione questo gentilissimo idioma , scrissero li pri- 
mi facendo proprj qui-' vocaboli , che 1' uso ave- 
va stabilito. Così essendo eglino dalla natura sola 
guidati pervennero a mostrarti perfetta questa fa- 
vella . Ma come per destino di tutte le umane co- 
se sembra, che l’ abbondanza generi fastidio, quin- 
di è che alcuni vedendo troppo ricca questa lin- 
gua , hanno sempre amato di accattare dagli stra- 
ni , non conoscendo quanto gran inale sis il gua- 
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stare e sformare una lìngua già stabilita, nè Av- 
vedendo i meschini , che scostandosi essi da quel- 
la prima convenzione vanno lontano dalla natura; 
dal che ne deriva il pcggior danno ad una lin- 
gua . Ma meglio schiariremo questa cosa in S „1 
fine . Non ci maravigliamo dunque se il nostro A. 
schivo della natura si crede trovare tutta la for- 
za dello stile negl’ ingegnosi concetti , nelle ardite 
metafore , nella gonfiezza in somma dell’ orazione . 
Come può egli adesso mostrarci ad esempio di 
bello stile quelle poetiche sentenze che si leggono 
nella Bibbia , mentre egli medesimo poco fà disse 
folle ardimento quello del Boccaccio , il quale chia- 
mò verdi V erbe, e liete le brigate ? CI, e se in og- 
gi si permetterebbe chiamare due valorosi guer- 
rieri , due folgori di guerra , come Petrarca ha 
detto in versi (cap. 8.) ; non so se la medesima li- 
cenza si potrebbe accordare a chi usasse di scri- 
vere in prosa le fiaccole del dire, che adopera Ci- 
cerone. Nè credo che alcuno vorrebbe imitare 
Virgilio, quando disse che portavano una fonte, 
per significare che portavano da bere. Delle me- > 
lafore conviene usarne assai parcamente perchè non 
inducano oscurità invece di arrecare chiarezza e 
diletto, al qual (ine si debbono adoperare . E mol- 
to diversa è la legge , che regola lo stile del ver- 
so , da quello della prosa , si che quello che si 
concede al poeta non si tollera nell’ oratore . 

Ma siccome ci conviene pur seguitare 1’ A. , 
perciò facciara cuore , ed ascoltiamo con salde orec- 
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ehie quello che ci dica dello stile di Boccaccio in- 
torno alla espressione . Ben so che gran temerità 
parrà ad alcuni , che s’accusi di poca espressione 
questo sovrumano oratore . Che a tutti gli uomi- 
ni d’ Italia , ed a’ fanciulli medesimi ne saprà gran 
male di vedere con siffatta accusa ingiuriato colui, 
il quale con tanta efficacia narrò la fiera pestilenza 
di Firenze , facendone sì dolorosa e terribil pittu- 
ra, che il sol nome di Boccaccio basta ad essi per 
ricordare 1’acerbissimo dolore di quelle spaventevo- 
li giornate , dove gli uomini si morivano così gli 
ani sopra gli altri a guisa di bestie , senza alcun 
riparo . E tanta è la commozione di questo raccon- 
to , che ciascuno si studia di ritrarlo in marmo , 
in tela , o in altri modi , piu che se fosse stata 
descritta la fiera pestilenza che ci narra Tucidide, 
o quella che scelse per punizione Davidde . Qui 
l’A. ama di ritornare a qnel primo periodo , che 
nel passato capitolo abbiamo osservato , e facendo- 
ne un nuovo esame , conchiude primieramente che 
Boccaccio non ha brevità . Vuoisi a questo proposito 
notare che quel leggiadro scrittore Toscano amò so- 
pra ogni altra cosa la chiarezza , la quale non si ot- 
tiene che significando le cose colle parole che por- 
gono poche idee; sì che la mente seuza confusio- 
ne ferma subito la verità , e riceve le immagini 
con poca fatica , del che molto ella gode . Impe- 
rocché negli antichi voi troverete sempre l’ idee di- 
stintissime e chiare : di rado si servono essi come 
fanno li moderni di semplici astrazioni, ma più 
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ohe possono le chiariscono , ed anche se fa d’uo* 
pò ripetono le cose medesime per togliere qualun- 
que oscurità • Cosi per modo d’esempio troverete 
non rade volte presso gli antichi per denotare un 
uomo agiato e possessore di molte cose : costui era 
assai ricco dell’ avere del mondo . Il qual modo 
di dire toglie ogni dubbio sulla qualità della ric- 
chezza di quest’ uomo , giacché taluno può esser ric- 
co d’ingegno di dottrina di sapere, e di mille al- 
tre cose . Ciascuno adunque che si ricorderà quel 
periodo poco anzi veduto , conoscerà di leggieri 
come il Boccaccio volle attenersi principalmente 
a questa regola di parer chiaro • Poiché se e- 
gli in quel primo periodo avesse detto ogni azio- 
ne umana, come corregge l’A., questo modo potreb- 
be far confusione , potendosi credere quest’ azione 
ancora cortese o pietosa, il quale impaccio si to- 
glie alla mente dicendo : ciascheduna cosa che l’ 
uomo fa . Così l'Autore del tutto è modo di parlare 
assai complicato e difficile da comprendere , poiché 
molte significazioni contiene ; ed anche quel tutto 
ci confonde e sbalordisce per modo che lo intellet- 
to ne soffre , richiamandoci alla memoria un oceano 
di cose . D’altra guisa dicendo: colui il quale di 
tutte le cose fu Jatlore ; ci pone quasi davanti il 
momento della creazione , e tutta la schiera del- 
le innumerevoli cose , che Dio in que’ sette giorni 
creò . E questo è ben altro che dir parole vuote 
di senso, e ben altro che ciarlone si dee dire co- 
lui il quale ti pone davanti la monte delle imagi- 
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ni si chiare e precise , che se tu non sei pietra, ti 
riempi d'infinita dolcezza . 

Chiunque si rammenta le cose belle e leggia- 
dre , che si leggono nella novella dove si racconta 
l’atrocissimo fine di Ghismonda figlia del principe 
di Salerno , potrà avvisare quanta sia la temerità 
di chi non solamente è sì cieco da non riputarla 
esempio senza pari per la mozione degli alletti , 
ma invece la giudica priva di commozione , di te- 
nerezza , e di affetto. E i lettori sappiano che io molte 
volle sono stato per togliermi dal proposito di scrive- 
re, considerando 1’ ardire di coloro i quali senza alcu- 
na esperienza , o dottrina , e colla veduta corta 
di una spanna si erigono maestri e dottori di 
questa materia; quando all’ incontro sono così igna- 
ri e rozzi di queste cose da non conoscere il na- 
turale e primo valore delle parole , per modo che 
giudicano di un vocabolo secondo gli detta la fan- 
tasìa , tanto hanno lo intelletto stravolto . Dovreb- 
bero almeno ricordarsi costoro di quello che dice 
Qui utiliano , che modestamente e con ritenuto giu- 
dicio deesi giudicare d'uomini sì grandi, affinchè 
non avvenga ad essi quello che ad altri è av- 
venuto, di dannare cioè quelle cose che non in- 
tendono . Udite come leggiadramente descrive Boc- 
caccio (nella prima novella della quarta giornata ) 
la bellezza e il sapere di -Ghismonda. Era costei 
bellissima del corpo e del viso , quanto alcun al- 
tra femmina fosse mai, e giovane, e gagliarda , 
e savia più che a donna per avventura si richie- 
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cica . Questa descrizione però nou pince all’ Auto- 
re, e special metile la parola gagliarda: l:t quale e- 
gii non cicde usata propriamente per significate quu- 
ln gagliardi la quale viene ben espressa ila Ora- 
zio , quando di non so qual donzella parlando , ci 
racconta che ferve, jugum calci . E veramente nel 
suo proprio significato usò Boccaccio quest’ addiet- 
livo il quale indica quel fuoco e quella possanza, 
la quale mai uou si scompagna da gioventù . Po- 
trei qui mostrare alcuni esempli tolti dai Petrarca, 
e dali’Arii sto che in questo medesimo significalo 
adoprarouo questa parola , ma uon vogliamo trop- 
po dilungarci . Vegginulo piuttosto come P A. che 
sdegna le regole grammaticali , torn igli ci Ita det- 
to più volle , ce ue porga adesso la espetiuiza . » 

Poiché bruito è quel dire , secondo lui: Ghismon- 
da era savia /un che a donna per avventura si 
richiedea , tenendo egli per fermo che queste ul- 
time parole , nou a savia si riferissero , come cia- 
scun vede, ma si bene che dovesse intendersi, 
costei esser giovane più che a donna si richiedea. 

E certo noi stessi ci faremmo grau maraviglia , 
che Boccaccio fosse di si strano cervello , da por- 
re a difetto di Gli is monda la gioventù . Quello che 
dobbiamo tener per certo , e del quale uiuiiu di 
buon senno dubiterà si è che Boccaccio usò quelle pa- 
role per mostrare come sia diflìcil cosa trovarsi gran 
saviezza nelle donne , e perciò aver egli voluto se- 
parare dalla moltitudine costei, chiami ndula savia 
più che a donna per avventura si richiedea . Peg- 
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gio è ancora che l’Autore non vuole che si vegga 
usato femmina e donna nello stesso perìodo, noa 
essendo , com’ egli dice queste due cose diverse . 
Dove chi è di non volgare orecchio fornito cono- 
scerà quanto egli s’ inganna , dicendosi assai più 
nobilmente donna che femmina . Perciò quel sot- 
tile scrittore usò con savissimo avvedimento il vo- 
cabolo femmina , allorché delle corporali bellez- 
ze di Ghismonda parlò ; donna poi scrisse quan- 
do volle paragonare le virtù della medesima . 
Nel che oltre al bel diletto che arreca quel va- 
riare , vedesi quanto splendore apporti quella pro- 
prietà e convenienza delle parole a tutta l’ ora- 
zione . Vorremo noi trattenerci a ragionare cosi 
distesamente di tutta la novella ? Parmi che que- 
ste minute considerazioni , sebbene valgan molto 
a ben giudicare della proprietà de’vocaboli , se ec- 
cedano li confini della brevità , arrechino piuttosto 
fastidio . Giovi qui di accennare brevemente come 
proceda in prima la novella per rinfrescare la me- 
moria a quelli che ne han fatto lettura , e a chi 
non l’abbia letta mostrarne le orme . Tancredi 
Principe di Salerno, accortosi dell’amore di sua 
figliuola Ghismonda Ycrso di un suo valletto nomina- 
to Guiscardo , questo primieramente fa chiudere in 
prigione , avendone già seco medesimo deliberata 
la morte . Dopo egli si reca alla camera della figliuo- 
la , e dolente oltremodo , pur come uomo adirato, 
e come padre caldissimo al quale il decoro della 
famiglia è assai caro , rimprovera fieramente la fi- 
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gliuola del suo fallo, non sapendo fra lo sdegno , 
e l’amore a qual partito appigliarsi . Chi bene , e 
profondamente s’interna nei pensieri dello innamo- 
rato , facilmente s’avvede come questi nel cuore 
sempre mediti la difesa delle sue operazioni . Per- 
chè non essendo lo intelletto suo , che pieno del- 
le sole imagini cagionate da Amor^.il quale sde- 
gna che altri stia dove egli sta , si succedono nel- 
la sua mente varj alletti, fra 'quali lo sdegno ed il ti- 
more che suole non di rado esser compagno di 
Amore . Cosi quelli che sono dominali da questo 
fiero e possente signore si persuadono esser tutto 
bene quel eh 'essi fanno, ed egli non manca lo- 
ro di suggerire pretesti che sembrano forti ragioni 
a quelli che vanno ciechi per questo delirio . E 
somigliano in questo a colui , il quale volendo 
trarre altrui nel parer suo ; adopera in prima o- 
gui soavità di maniere per ottenere l’ intento , 
quindi reggendo inutili questi mezzi , trae fuor 
della veste il nascosto pugnale , e con quello aper- 
tamente costringe a seguitarlo ciascuno . Cosi dire- 
mo essere avvenuto a Ghismonda, la quale aven- 
do in mente la risposta da lungo tempo apparec- 
chiala , si distende lungamente in palesare li mo- 
tivi , che avevanla indotta ad amare quel suo fa- 
migliare ; e ciò con tali e diliberate parole , che 
bene mostrano in lei tutto l’afTetto . A noi pare di 
ravvisare in questa risposta tutto l’artificio d’un o- 
ratore che gli animi profondamente conosca . Im- 
perocché Ghismonda temendo fortemente della vi- 


Digitized by Google 



9 ° 

ta del suo amante , confessa d’ averlo amato , e di- 
ce che non si rimarrà inai damarlo , se appresso 
la morte s’ama . Dopo ella comincia dallo scasare 
il sno fallo, mostrando di essere stata costretta in 
ciò fare , dalla poca sollecitudine di esso padre nel 
maritarla. Quindi fa palese la diflìcullà di conser- 
vare il fiore in tanta giovinezza, com'ella si vedea, 
per la qual cosa ella stimò conveniente si fatta de- 
liberazione , perseverando sempre in quel primo 
desiderio . Prova come sia natura il nascere di no- 
bile schiatta , e questo nulla doversi considerare 
da chi ben giudica . Stringe vieppiù l’argomento 
con finissimo artificio, assicurando il padre d’aver 
fatta buona scelta dell’ amante , dovendone star cer- 
ta per le molle lodi , che esso medesimo gli ave- 
va dato più volte in presenza di lei . In fine dubi- 
tando essa, che fosse deliberata la morte del suo 
Guiscardo, già per desperazion fatta secura , si 
volge fieramente a Tancredi , dicendogli che l’nc- 
cida . Perciocché io t’ accerto , che quello che di 
Guiscardo fatto avrai , o farai , se di me non 
fai il simigliarne, le mie mani medesime il fa- 
ranno . Or via ( notale con quanta ingiuria ter- 
mina di parlare ) va con le femmine a spander 
lagrime , ed incrudelendo , con un medesimo col- 
po , se cosi ti par che meritato abbiamo , uc- 
cidi . Finisce poi questa novella con terribile suc- 
cesso . Tancredi tostamente fa strangolare Guiscar- 
do , c credendo di smuovere la figlia da quel cru- 
dele proponimento , mandale il cuore dell’amante 
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in una coppa d’oro . Della qual cosa Ghismonda 
fallasi accorta tanto più delibera di morire. E da 
varie erbe e radici un succo velenoso spremendo , 
quello in acqua stillò nella coppa dov’ era il cuor 
di-li* amante , e prima di trangugiare una tal be- 
vanda, baciato in prima quel cuore, queste fiere e ter- 
ribili parole pronunciò : ,, Ahi dolcissimo albergo 
,, di tutti i miei piaceri , maledetta sia la crudeltà 
,, di colui , che con gli occhi della fronte or mi 
,, ti fa vedere . Assai m’era con quegli della mente 
„ riguardarti a ciascun ora . Tu bai il tuo corso 
,, fornito , e di tale, cliente la fortuna tei conccdet- 
„ te, ti se’ spacciato. Venuto se’ alla fine alla 
„ quale ciascun corre . Lasciate hai le miserie del 
„ mondo , e le fatiche , e dal tuo nemico rnede- 
., simo quella sepoltura hai che il tuo valore ha 
„ meritata . ]\i una cosa ti mancava ad aver com- 
r , piute essequie, se non le lagrime di colei, la 
,, quale vivendo tanto amasti: le quali acciocché 
„ tu l’avessi, pose Iddio nell’ animo al mio dispie- 
,, lato padre, che a me ti mandasse: ed io le ti 
,, darò ( comcchè di morire con gli occhi asciutti, 
„ e con viso da niuna cosa spaventato proposto a- 
,, vessi ) e dateleti scura alcun indugio farò che la 
,, mia anima si congiungerà con quella , adoperan- 
,, dol tu , che tu già cotanto cara guardasti . E con 
„ qual compagnia ne potrei io andar più contenta 
„ o im-glio sicura a luoghi non conosciuti , che 
„ con lei ? Io son certa , ch’ella è ancora quteen- 
„ irò, c riguarda i luoghi de’ suoi diletti, e de’ 
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„ miei : e come colei che ancor son certa che m’ 
,, ama , aspetta la mia ; dalla quale sommamente è 
„ amata „ . Tali amorose calde terribili ed effica- 
cissime parole di questa pietosa novella mostrano 
come a buon senno Boccaccio da cinque secoli sia 
sempre riputato il principe dell’ Italiana eloquenza . 
Se taluno dirà in quel discorso esser troppo arti- 
ficio , e sottigliezza di concetti ; risponderemo , che 
questo non si disdice a quella focosissima amante, 
la quale vedendo quel cuore non può a meno che 
la immaginazione non gli suggerisca que’ concetti , 
che in altro modo potrebbero tacciarsi d’arditi : 
le parole sono interrotte da sospiri , e perciò as- 
sai meditate prima di pronunciarle . Nè solo in 
questa parte del commuover gli affetti fu il nostro 
principe eccellentissimo, ma nella dipintura de’co- 
stumi , credo che niuno il pareggi . E chi bene si 
può ricordare della prima novella , dove egli de- 
scrive la malvagità di quel pessimo uomo chiama- 
to Ciapelletto, credo che lo vorrà eguagliare a Ta- 
cito nelle descrizioni , se non che Boccaccio piò 
chiaramente e naturalmente discorre . Spiacemi che 
la brevità m’ impedisca dal rapportarlo qui perin- 
tero: ma basterà quello ch’ei dice nel fine de’Iai- 
di costumi di costui.,, A chiesa uon usava giammai , 
,, e i sacramenti di quella , tutti come vii cosa , 
,, con abbominevoli parole scherniva . E cosi in 
„ contrario le taverne , e gli altri disonesti luo- 
„ sti luoghi visitava volentieri , ed usavagli . Del- 
„ le femmine era così vago, come sono i cani 
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„ de’ bastoni ; del contrario più die alcun altro 
j, tristo uomo, si dilettava. Imbolato avrebbe, e 
„ rubato con quella coscienza che un sant’ uomo 
„ oflerrebbe. Golosissimo, e bevitore grande , tan- 
„ to che alcuna volta sconciamente gli facea noja. 
„ Giuocatore , e mettitor di malvagi dadi era so- 
„ lenne . Perchè mi distendo io in tanta parole ? 
„ Egli era il peggior uomo che forse mai nascesse ,, 
Ora lasciato stare alquanto in pace Boccaccio, 
e venendo a parlare degli nitri scrittori di quel 
secolo nel quale egli visse , e li quali furono To- 
scani , diremo che sì grandi e maravigliosi pregi 
contengono, che vano sarebbe il desiderare più ol- 
tre . E per un certo Core d’eleganza e di candi- 
dezza , e per una certa semplicità tutta d’oro , la 
qual meglio si può sentire che spiegare 5 gli altri 
che vissero ne’ benedetti giorni di quel secolo si 
potrebbero forse in questa parte anteporre a Boc- 
caccio . Ho scelto il Gne d’ una novella di Ser 
Giovanni Fiorentino tratta dal suo Pecorone ( gior . 
VII. nov. 2. ) , dove si narra una istoria molto 
pietosa . Dalla quale si conoscerà quanto sia ma- 
raviglio» per muovere caldamente gli aflettl la 
forza dello stile di quegli antichi : li quali noq 
mendicate , e sottili sentenze , non ardite metafo- 
re , non peregrini , e rari modi adoperavano , ma 
solamente imitando la natura con semplicissima e 
vaga locuzione muovevano a piangere gli uomini e- 
ziandio che fossero stati di pietra . Narrasi qui 
come Messei Galeotto Mal a testa da Rimino , nven- 
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do scoperto l’amore die sua nipote Costanza , fi- 
glia di Messer Malalesta Unghero portava ad Or- 
manno ( il quale era un capitano delle truppe dr 
esso Messer Galeotto ) , delibera fieramente d’uc- 
cidcrgli amcndui . Per la qual cosa , prima per 
suo comandamento fu ucciso Ormanno , dopo se- 
gue la uccisione della donzella , e la novella dice 
cosi : „ Quel eonestabole (i) eh’ era ito per fare 
„ il simigliatile alla donna, giungendo alla came- 
„ ra disse : Madonna j io v’ho a fare un amba- 
„ sciata per parte del Signore . Disse la donna 
„ quasi tutta smarrita : di ciò che tu vuoi , ed egli 
disse : fate cessare tutte queste cameriere . La 
„ donna le mandò fuor della camera , e costui 
„ s’accostò all'uscio, e serrollo , e cacciò mano al - 
„ la spada , e disse : Madonna e’ vi conviene mo- 
„ rire : La donna mise un grandissimo strido , e 
„ poi volse fuggire . Disse costui : Madonna non 
„ fuggite ; perocché il Signore ha preso per par- 
„ tito che voi moriate , e altro che Dio non vi 
„ può campare . Disse la donna : come ! sarà il 
„ signore micidiale delle sue carni medesime ? Ri- 
„ spose questo eonestabole : orsù spacciatevi . E 
„ tu , disse la donna , avrai ardire di metter ninno 
„ al sangue di Messer Malatesta Unghero , che fu 


(0 ConestaboCt , che ancora dicesi coneslubitc era 
nn grado di comando nella guerra, simile forse a qnello 
che oggi noi diciamo sergente 
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,, mio padre ? Disse costui ; e' mi convien fare 
„ quello che mi è comandalo , e però perdo- 
„ natemi die io lo fò mal volentieri . Disse la 
,, donna : hacci rimedio nessuno che io non muo- 
„ ja ? Rispose costui : nò . La donna se n’andò a 
,, piè della tavola di nostra Donna , e disse que- 
„ ste parole: se fosse vivo il magnanimo , c valo- 
,, roso padre mio , io non farei questa morte tan- ’ 

„ to oscura , e tanto vituperosa , e però nelle 
„ braccia vostre dolcissima Vergine Maria , acco- 
,, mando l'anima , e lo spirito mio, e quella di 
,, questo vnlcnt’ uomo ( cioè del suo amante che 
„ non credeva ancor morto ) il quale ha a riceve- 
„ re tanta passione , e morte per me ; e di più ti 
„ prego , Madre di grazie che in questa oscura e 
,, vituperosa morte ini facci forte e costante ; ac- 
,, ciocché portandola pazientemente, possa venire 
,, alla gloria del vostro santissimo figliuolo Gesù 
,, Cristo. E veramente io son vissuta in questo 
„ mondo poco contenta secondo mia pari . E poi . 

„ si volse a colui che aveva la spada ignuda so- 
„ pra il capo , e disse : perchè la vanità mia m’ 

., abbia condotto a questo punto, piacciati di nou 
,, aver così gran fretta , ma abbia alquanto di mi- 
„ sericordia inverso di me , tanto che io saluti 
„ dieci volle la Vergine Maria . E increscendone a 
„ costui , disse: dite , ma spacciatevi tosto . Dove 
„ salutando ella la Vergine Maria , con molte la- 
,, grimo (juasi sbalordita guardava pure alla ma- 

„ no della spada . Ora quando ella ebbe detto un po- i 
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„ co , disse costui : avete voi detto ? Rispose la 
„ donna che non ancora . Disse il conestabole : 
„ come nò, che io n’avrei detto più di venti? 
„ La donna allora disse : Costanza sventurata a 

„ che partito se’ condotta ! O amor cieco perchè 
„ m’ hai ingannata, e perchè me ne mandi con 
„ Unto vituperosa lama ? Morta foss’ io innanzi 
,, che nata . E parendo a costui eh’ ella stesse 
„ troppo, disse: dite Ave Maria . Ed ella divota- 
,, mente disse: Ave Maria, Ave Maria. Costui 
,, allora alzò la spada, e dielle, e cosi l’uccise, 
,, ed ella cascò morta a suoi piedi,,. Chi non si 
sente vinto dalla pietà nell’ udire questa narrazione 
non è uomo , ma tigre . Vedete con quanU va- 
ghezza di natura quel còneslabole risponde , che 
delle Ave Maria ne avrebbe detto più di venti I 
E la donna tremante guarda sempre alla mano del- 
la spada , si che ti sembra già di vedere il colpo 
della scimitarra. I lettori avranno giudicalo a que- 
st’ora se questo sia parlare con espressione , e non 
vogliamo perciò ragionar d’ avvantaggio . 
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CAPITOLO OTTAVO 


Dell' annotila dolio stile . 


IVesta a dire dell’ultima qualità dello stile, se^ 
condo l’A. , cioè dell’armonia. Come si formi e 
donde nasca quest’armonìa non è sì facile a defi- 
nire. Certo si è, che dalla collocazione, e dalla 
scelta delle parole nasce questo gran pregio della 
orazione, nel quale i latini posero tanto studio. 
E se noi vorremo considerare come si componga 
quella grave e maestosa dicitura di Tullio ; noi 
vedremo che le sonanti , elette e nobili parole in 
certo modo collegate formano quell’ armonioso pe- 
riodo , ed egli medesimo ci dà molti insegnamen- 
ti in questa materia , Ma quella sua eloquenza con- 
tiene tanta copia d’ ornamenti , che bene si potreb- 
be ad un regai fiume assomigliare: con tanta maestà 
e baldanza discorre . Che se quella mente arden- 
tissima di Tacito, che solo intende a descrivere bre- 
vemente i costumi degli uomini, avesse usato quel 
lungo andameuto di periodo , crediamo noi che 
quelle sue storie fossero salite in tanta fama ? O 
piuttosto non avrebbe egli infievolito coll'abbondan- 
za degli ornamenti il nerbo dell’orazione, e tolti 
a quelle storie molti pregi, il primo de’ quali si è 
forse la rapidità , e la nobiltà insieme di quella locu- 
zione ? Diciamo adunque che 1’ armonìa dev’essere 
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diversa secondo il subietlo e secondo la niente di 
chi scrive. Tale' armonìa si addice alle orazioni 
del foro, che disconviene a narrare le storie ; e a 
chi è d’ ingegno focoso ed ardito si richiede un 
armonìa diversa , da chi scrive con mente tran- 
quilla meditante , e lenta nel giudicare . Non è 
da farsi però gran maraviglia se l’ eccellentissimo 
nostro principe dell’eloquenza Giovanni Boccacci, 
allettato dall armonìa del uumeroso periodo di Tul- 
lio , ponesse troppo studio nell’ imitarlo per parere 
armonioso . E se taluno si persuade ( come il nostro 
Autore ) che nel Decamerone nuoccia talvolta alla 
chiarezza del discorso quella collocazione del ver- 
bo in sul finire del periodo : perchè non nuoce 
ella cosi nell’ orazione latina ? Noi leggiamo in Ci- 
cerone lunghissimi periodi ne’ quali il sentimento 
resta sospeso fino all’ ultimo , e pure questa so- 
spensione ci reca diletto: forse perché la mente 

condotta in desiderio fino a quel punto , si com- 
piace finalmente di vedere ogni sua dubbiezza schia- 
rita . E Cicerone racconta di Cajo Carbone Tribu- 
no della plebe , il quale levò grandissimo rumore 
nell’assemblea solamente per aver collocato il ver- 
bo in sul fine(Z. 3. ). Quando narrando l’avveni- 
mento della m orte di Marco Druso , se ben m’ap- 
pongo , terminò il discorso con queste parole : di- 
cium patris sapiens temeritas filii comprobavit * 
Dove se avesse posto il verbo in principio non avreb- 
be fatto gran maraviglia, come osserva Tullio me- 
desimo . Ma forse diversa è la consuetudine della 
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nostra lingua , in guisa che talvolta si debba nota- 
re in essa a difetto quello che reputasi ornamento 
nelle altre . Ben è vero che gli articoli che s’ado- 
prano nell’idioma nostro esigono certi riguardi che 
non si osservavano da’ Latini . Ma pure crediamo 
esservi in ciò gran forza di consuetudine , e que- 
sta essere diversa secondo li tempi [di modo che 
ora dispiace quello che poco fà dilettava . Cosi è 
avvenuto nel secolo decimosesto , dove tanto erano 
graditi que’ lunghissimi periodi che si leggono nel- 
le opere del Casa e del Beinho , perchè davano 
luogo ad infinita copia d’ ornamenti , la quale 
accresceva grande magnificenza , e splendore all'o- 
razione . Ora per l’incontro si amano periodi assaj 
corti , e brevi per modo che ad ogni linea ti con- 
viene ingozzare una sentenza , e Dio sa con qual 
prò . Quello che non sarà mai da tenersi in con- 
to di buon armonia si è quello stordimento e quel 
rimbombo de’ moderni , li quali ti sconvolgono il 
cervello, facendo certi periodi composti da tanta 
moltitudine di membri , che la conchiusione non 
ti lascia raccogliere tutto il senti mento . Ma per 
certo 1’ armonìa qual eh’ ella sia non dee ma i nuo- 
cere alla chiarezza , la quale dee essere l’Kitendi- 
mento principale di chi scrive . Quello che spia- 
cerà sempre nell’ orazione ( se pure 1’ uso non fa- 
rà che regnino sempre le follie) , e che ciascuno 
dovrà evitare per quanto egli può, si è l’abbon- 
danza de’ monosillabi , e 1’ unione di molte parti- 
celle assai prossime, le quali generano asprezza fa- 
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stidio , ed ancora oscurità . Per la qual cosa li vec- 
chi scrittori per togliere questa durezza dissero fiac- 
ri invece di scrivere ri ha , ferillo anziché lo feri ; 
e talvolta fallatasi , similmente per non dire più 
lungamente essendosela fatta . Li quali modi usa- 
ti da quegli scrittori a noi pare che diano assai 
miglior suono al discorso , e non asprezza , come 
dice l’A. , la quale cercarono anzi di fuggire . Poi- 
ché veggiamo ancora che i Latini dissero nobis- 
cum , tecum , e cosi malie , e nequir « per fuggire 
che si dicesse cum nobis , cum tc, non velie , non 
quire , modi che sório alquanto aspri . Crediamo 
ancora ^he per miglior suono del discorso , si deb- 
bano cangiare certe parole , che gli antichi usava- 
no , ed ora si sogliono scrivere diversamente per col- 
pa dell’uso . Così non orrevole, ma onorevole scrive- 
remo; non più sappiendo , raunare , soperchio ; ma 
sapendo , radunare , soverchio . E lo stesso Redi 
Accademico della Crusca in una sua lettera non 
vuole che si dica dannaggio , parzionevole , mu- 
neramento, ma seguendo la consuetudine si usi dan- 
no , partecipe , e rimunerazione ( Ortograf. mod. 
Ital: Iìed. let. 6. ) . E muoverebbe a riso chi ora di- 
cesse Francesco , e Francioso , e non Francese, 
o Francese , Inghi/ese , e non Inglese . Come pu- 
re veggiamo essere avvenuto del nome Firenze , 
il quale prima dicevasi Fioria , poi Fiorenti a , in- 
di Fiorenza , ed ora dicesi Firenze . Il qual can- 
giamento succedeva' ancora nella lingua del Lazio , 
dove 1’ uso cangiò alcune desinenze . dicendosi di 
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presto Triumvirum , che T riumvirorum j pomeri- 
diana.* , anziché postmeridianas ; mehercule , non 
più mehercules ( Cic. de Or. lib. 3.) . Dal che si 
vede quanti precetti intorno anche alla nostra lin- 
gua possiamo raccogliere da que’ rari libri di Ci- 
cerone, da’ quali noi abbiamo cavato questi can- 
giamenti di parole . Ed egli medesimo poco dopo 
deride Cotta uno degl’ interlocutori del dialogo , 
perchè si serviva dell’ iota nell’ orazione , ed anco- 
ra pronunciava 1’ E troppo largamente , come avreb- 
bon fatto que’ di contado . Se però , tornando a 
Boccaccio, egli usò d’ una struttura di periodo da 
non essere imitato , non dobbiamo per questo sce- 
margli la divozione, ma invece dovendo noi scri- 
vere , seguire in parte 1’ uso, in parte l’orecchio, e me- 
glio ancora l'esempio degli altri scrittori del trecento . 
Perchè non sempre lo stesso Boccaccio usò quella for- 
ma di periodo, come abbiam veduto poc’anzi in quel- 
la descrizione de’ costumi , nella prima novella , e 
come in altri luoghi ancora si può vedere . E sap- 
piate, che in quella sua lunghezza di periodo , niu- 
no di quegli antichi si curò d’ imitarlo , anzi il lo- 
ro discorso suole esser composto di brevi e gagliar- 
de sentenze, come si può vedere in quel racconto, 
che abbiamo tolto dal Pecorone, dove si narra lo 
sventurato fine di Costanza . Infine ciascuno con- 
servi nell’intelletto quello che siamo per dire. Se 
alcuni si persuadono che Boccaccio o gli altri 
scrittori di quel secolo non siano degni d’ imita- 
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rione , perchè scrissero di vane e puerili materie; 
o perchè usarono vocaboli che ora non si parla- 
no , o per la diversa armonìa del discorso , noi 
diciamo che costoro assai male ragionano . Poiché 
non si chiama imitare , lo scrivere delle stesse ma- 
terie , ma bensì lo usare la medesima favella ; la 
quale quanto sia leggiadra nobile dolcissima ed ar- 
moniosa tutte le nazioni lo attestano , e credo che 
niuu Italiano avrlt ardire di negarlo. li nostri primi 
poeti , e per non parlar d’ altri , il solo Dante 
mostrò quanto il nostro linguaggio sia pieno di 
bell' armonìa, adoperandolo eoa nmravigliose guise in 
ogni subiclto ora grave e dignitoso, ora tenero 
soave e pieno di squisita leggiadrìa . Chi brama di 
pervenire ad altissima fama , usi nello scrivere que- 
sto bellissimo idioma , e non anderà certamente in- 
gannato: che li suoi libri saranno letti da’ posteri, 
come ancora si leggono le opere de’ nostri antichi 
e venerandi scrittori . 
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CAPITOLO NONO 

Che la setta de' novatori della lìngua fu sem- 
pre conosciuta , e come in ogni tempo fosse- 
ro commendati gli antichi , 

Se noi ci faremo a considerare come l’ignoranza 
e 1’ orgoglio fossero in ogni tempo , non farà ma- 
raviglia che in tutti li tempi sieno alcuni che d’o- 
gui miglior cosa sparlano , e le cose grandi bello 
e perfette dispregiano come biasimevoli e corrotte . 
Nè qui si restringe la matta presunzion dì costoro 
(che ciò sarebbe di niun conto) ma la superbia 
tanto li tira, che si persuadono di poter recar van- 
taggio a quella che loro pare miseria . E questa 
stolta pietà genera gravissimo danno , poiché le 
cose perfette , forza è che per loro opera divengano 
difettose . Per gran ventura però furono sempre 
alcuni , li quali , a guisa di stelle che appajono 
fra le nubi,, spregiando arditamente questo volgo, 
e non curando la bassa invidia di lui , pervenne- 
ro a meta stabilissima di gloria . ^Queste cose di- 
ciamo noi affinchè, si conosca come appena com- 
parve in Italia lo splendore di questa nostra fa- 
vella , surse tostamente una setta malvagia per ten^ 
tare la ruma della medesima , o almeno la sua 
corruzione . E costoro si persuadono che la nostra 
favella la quale siede a guisa di superba regina , 
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abbisogni di molti ornamenti , e quasi loro ne in- 
cresca , vanno accattando come vestirla alle porte 
degli stranieri , quasi loro dicendo: deli forniteci 
di voci e di belle maniere questa nostra lingua , 
cbe noi siamo cosi meschini da non poter signifi- 
care li nostri pensieri . E se pure possiamo signi- 
ficarli , a noi pare certamente di non aver tali 
guise, onde esprimere cou tanta animosità, come 
voi fate li vostri: perciò fateci voi ricchi di que- 
sta merce , che noi v’ inchineremo sempre come 
nostri signori . Ma se questo è il parlare degli scioc- 
chi e di coloro, che molto presumono e nulla san- 
no di questo nostro idioma , non lo è certamente 
di chi conosce la sua immensa dovizia . Già fino 
da que’ primi tempi ne’ quali apparve questa gran 
luce della favella, fu chi non si vergognò di scrivere 
in lingua Francese , affermando essere questa più di- 
lettevole e comune che tutti gli altri linguaggi. E 
per accrescere la vergogna di costui , basti il dire 
eh 'ei fu maestro di quell’Alighieri , il quale per 
tutta 1’ Italia il nostro maraviglioso idioma divul- 
gò , mostrando! perfetto . Per la medesima ragione 
un certo Martin àa Canate amò in quel tempo 
di scrivere alcuna opera in lingua Francese . On- 
d’è che riflette con molta ragione lo storico Tira- 
boschi : sembra che gl' Italiani fin da que’ primi 
tempi ( cioè nel secolo Xlll. ) cominciassero a la- 
sciarsi trasportare per tal maniera dalla stima 
delle cose degli stranieri, che in confronto ad es- 
se avessero a vile le proprie ( T. 4 . /. 3. ).Mol- 
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ti vocaboli ancora si sono andati sformando ne’ pas- 
sali tempi per questa vana imitazione degli stranie- 
ri . Così , per tacerne migliaia , osserva il Redi che 
nel primo incominciamento della lingua diccvasi fie- 
vole , e infievolire , poscia per amore di Provenzali- 
smo si volle cangiare , dicendo fiebole , e indebolire, 
ed è cosa assai rara clic ora sieuo tornate queste voci 
all’antica sua maniera ( Ortogr . moti. Red. lett. VII) . 
A chi piacesse di vedere come in tutti li secoli della 
nostra lingua dominasse sempre questa follia di varia- 
re le costumanze della lingua , come si cangiano le 
vestimenta , potrà leggere le opere di molti eruditi os- 
servatori , che noi non vogliamo qui ripetere quello 
che altri hanno detto su di tale argomento . Ma chi 
voglia sottilmente riguardare alla costituzione di 
tutte le umane cose , prestamente s’ avvedrà che 
essendo le cose divenute perfette , gli uomini po- 
co di esse si curano ; e vaghi di novità , errando 
a guisa di forsennati , forza è che da’ veri confi- 
ni del naturale , e del retto si dipartano . E di 
qui pormi ancora che proceda il decadimento sì 
delle scienze che delle lettere , le quali giunte al 
più alto grado di perfezione forza è che cadano a 
poco a poco , finché siano tornate all’ antico difet- 
to . Né l’esperienza vale tanto presso gli uomini , 
che veggendo essi le cose belle e perfette si resti- 
no dal lasciarle com’esse souo , ma volendo cerca- 
re il meglio incontrano il peggio . Anche a’ tempi 
d’ Augusto, dove si crede clic tutto fosse oro nella 
lingua del Lazio , Cicerone si lagna di molta cor- 
ruzione , e quella altissima mente prevedeva come 
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la purità della lingua inchinava a perire, e con es- 
sa l’impero tutto del mondo. Egli celebra con 
molte lodi nel suo dialogo intitolato Brutus la inno- 
cente e semplice età in cui vissero Lelio e Publio 
Scipione , dove era molta purgatezza ed eleganza 
nella favella ( 5- • Poscia venendo a parlare de* 

suoi tempi mostra come , seguitando l’uso solamen- 
te , la favella corresse a deperimento :« Concorse- 
ci ro da varj paesi in Alene ed in Roma molti laidi 
« parlatori : per la qual cosa dee porsi ogni cura 
« nel- purgare la favella , e adoperarsi a guisa di 
« saggio (i) una legge Ossa ed immutabile ; nè mai 
« dobbiamo usare la cattivissima norma della con- 
te suetudine « . Per tal guisa ci ammaestra Cicero- 
ne che non si debba star contento al giudizio della 
moltitudine . E Quintiliano ci narra che a’ suoi di 
non era più conosciuta la proprietà della lingua, 
dandosi la moltitudine a fare studio sopra le ope- 
re di Seneca , che corrompevano lo stile , coll’ amo- 
re della novità. Ed altrove meglio ci manifesta, 
come a’ suoi tempi era molto dispregio degli au- 


(0 Nel testo si legge tamyuum obrussa , la qual 
parola denota propriamente quella operazione che fanno 
gli orefici nel purgar 1’ oro col fuoco, e la quale chiamasi 
saggio . IV on già come taluno si crede che obrussa signi- 
fichi crogiuolo , essendo posta fra questi due vocaboli la 
differenza che sta fra 1’ uccisione e la spada . 

Ovidio avea già detto in un F.legla li seguenti versi : 
Sciticet ut fulvum spectatur in ignibus mirimi , 
Tempore sic duro est in spie tenda Jides . 
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tichi , quando egli dice , che più non si amava la 
proprietà , riputandosi poco eloquente colui il qua- 
le dicesse in quel modo nel quale altri avean det- 
to (/. 8 . proem. . Poco dopo li tempi di Quin- 
tiliano non rimase più ombra di eleganza nella bel- 
lissima lìngua del Lazio , e si vide regnare la bar- 
barie de’ secoli del ferro ( l. 8. proem. ) . 

Veduto ora come anclie presso i Latini re- 
gnassero queste follìe de’ uovalori , torniamo al no- 
stro Autore , il quale si era posto a provare che 
li buoni scrittori ebbero sempre nemici , e fin qui 
Pabbiamo mostrato ancor noi . Ma sia con buona 
pace dell’A. , se noi diciamo , che quelle autorità 
da lui recate , non valgono a provare il suo in- 
tendimento . Quello che disse il Muzio intorno al 
Boccaccio , non lo disse già per scemar gloria a 
questo glorioso , ma solo il volle alquanto accu- 
sare di quella sua costruzion di periodo, della qual 
cosa si è parlato abbastanza . Lontanissimo pure 
dalla opinion dell’ A. è Annibai Caro , il quale di 
tanta bella copia di voci riempì l'Eneida , che me- 
ritamente viene come buon maestro del favellare 
riputato. Se egli tacciò Salviati d’ essere soverchio 
negli epiteti , ninno certamente vorrà credere che 
il Caro così diceudo volesse biasimare gli antichi 
scrittori , da’ quali egli medesimo tolse gran par- 
te delle sue gentili eleganze . Nè anche l’Algarot- 
ti vagliamo che sia accusato di poca estimazione 
verso li buoni scrittori del cinquecento . Poiché 
sebbene egli dica , scrivendo facetamente ad un 
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Barone] di Germania ( Dio sa di quale Schiatta era 
costui), che gli scrittori del secolo decimosesto 
crauo molto aridi , e più ricchi di parole che di 
pensieri : se il nostro A. avesse letto nel seguito 
della storia dell’Andres , dalla quale facilmente tras- 
se quelle parole, avrebbe letto ancora quello che 
poscia discorre il medesimo Algarotti , cioè : biso- 
gna però far buona agl’ ^Italiani un pò troppo 
di divozione a quel secolo, parlando sempre del 
secolo decimosesto . Perciò non si conviene con 
tanta fretta giudicare degli scrittori , e da una sol 
linea d'una lettera cavare un autorità tanto pos- 
sente da contendere con tutta la gloria di que’ 
valorosi . Conchiudiamo questo capitolo col mo- 
strare quello che de’ novatori d’ oggidì sentisse il 
celebre Andres , e ciò come abbiam detto , per ser- 
virci delle armi medesime, che adopera il nostro 
avversario. Questo istorico conobbe assai bene, che 
questa fazione de’ novatori preparava gran danno 
alla lingua , quando disse : /' amore d' uno smisu- 
rato sublime pervertì il gusto nel principio del 
passato secolo , ed il medesimo si può dire che 
lo fa precipitare alla sua ruina al presente ( t. 
1 . f 4"7- ) . E altrove narra donde venisse que- 
sto corrompimento , .che andava preparando mag- 
giore ruina , enumerando parecchi difetti dello stil 
de’ moderni . ,, Un orazione limpida e castigata , le- 
„ gata e fluida , dove in giusto ordine spontanea- 
,, mente discendono le idee l’una dall'altra , sem- 
,, bra quasi sbandita da’ moderni scrittori come di 
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„ stile lasso ed antiquato , e troppo attaccato alla 
„ grammaticale struttura di periodi e di parole; ve- 
„ desi invece un ammasso di clausole sconnesse , 
„ e di sentimenti confusi , ed un inesplicabile ger- 
„ go di enfatiche espressioni , e di sentenze enigma- 
,, tiche , e di romorosi e sonori nienti . Questo 
„ contagio di stile spiritoso e filosofico è diventt- 
,, to ormai troppo universale, e benché siasi inco- 
„ minciato a sentire nella Francia è stato con pari 
cecità accolto dalle altre nazioni , e porta da per 
„ tutto la strage al buon senso , ed al sano gu- 
,, sto di scrivere e di pensare ,, . Ma non sia que- 
sto , Italiani . Conserviamo questo bel vincolo del- 
la lingua in tutta la purezza in cui li padri no- 
strice l’hanno tramandata . A Dio non piaccia che 
noi ci adoperiamo pel suo disfacimento , invece di 
usare ogni nostro potere per trattenerne la corru- 
zione . Li stranieri medesimi ci hanno invidiato 
finora questa leggiadra favella , chiamandola pro- 
pria de’ poeti e degl’ Iddìi : deh non avvenga che 
fra poco la veggiano essi tornare meschina come 
fu quella de’ Goti e degli Sciti . 
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CAPITOLO DECIMO 

Si discorre la orìgine dello stile de' moderni . 

-A-bbiamo veduto sin qui quanto sieno degni d’ 
imitazione gli antichi , ora ci conviene paratamen- 
te esaminare lo stile de’ moderni , affinchè da que- 
sto paragone ne ricaviamo un sicuro giudizio . Ma 
primieramente vuoisi considerare come tanto strano 
cangiamento avvenisse alla nostra favella e quali 
cause potessero generare tanta corruzione all’ Italia . 
Dicemmo già come alcuni novatori della lingua 
fossero in ogni tempo , li quali per matto desiderio 
di cose nuove toglievano la eccellenza delle antiche. 
Così per non parlar di cose molto lontane fu cer- 
tamente assai dannoso alla nostra favella il secolo 
decimosettimo , dove non si udivano che ardite 
sentenze , strani coucelti , e cose grandi ed oscu- 
re , fatte piuttosto per inutile pompa , che per al- 
tro intendimento ; sicché a que’ pochi che da tan- 
to contagio vollero tenersi lontani, avvenne di pec- 
care ancora talvolta . Per la qual cosa taluni si av- 
visano poca o niuna differenza esser posta fra lo 
scrivere che s’usava nel secento , e gli scrittori dell’ 
età nostra . Ben è vero che questi e quelli con- 
vengono nello stesso peccato quale è quello di di- 
partirsi dal naturale , e dal vero , coll’ ardore di 
cercare una peregrina sublimità , usando e a questo 
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(ine una locuzione che sente di questo artiGcio . 
Ma a noi pare di ravvisare nello stile de’ moderni 
molti diversi , c maggiori difetti li quali appariran- 
no assai cbiari , mostrala la cagione dalla quale so- 
no derivati . Ravvisiamo adunque l’origine dello 
stile degli scrittori dell’ età nostra ( lasciando a’ po- 
litici l’attribuire questo cangiamento alle vicende 
de’ governi ) nella fantasia degli uomini, li quali 
volendo alzare troppo alto il volo , e persuasi che 
quasi per incanto fosse apparsa una maravigliosa 
luce nel mondo a schiarire le menti umane , sali- 
rono in tanto orgoglio , elle alzarono un seggio no- 
vello, dicendo: fin qui gli uomini poco o nulla 
conobbero: a noi solamente che siamo sapientissi- 
mi , a noi solo è dato d'entrare ne’ veri misteri del- 
le cose . Di qui si vide nascere nel secolo passato 
quel dispregio di tutte le cose degli antichi , e di 
tutto ciò che fu scritto ; e il maledetto seme pri- 
ma si sparse olirà le Alpi . E nella Francia spe- 
cialmente si estese dovunque , e piantò profondis- 
sime radici . Nè dee far meraviglia che fra questi 
orgogliosi si contassero acerbissimi nemici datisi a 
combattere li divini insegnamenti e le sante costu- 
manze della religione . La progenie degli uomini , 
sebbene detta da Orazio l’arditissima schiatta di 
Giapeto, alla quale nulla è malagevole da operare, 
non s’avvide che nulla era nuovo sotto il sole, 
e che nulla fu detto che prima detto non fosse . 
E qui mi pare savio 1’ avviso di coloro , li quali 
di tanti schiarimenti , invenzioni , e scoperte soglio- 
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no tribuire urna la gloria agli antichi . Perchè seb- 
bene poco solamente da’ loro scritti si manifesti 
( comechò alcuni credono che molto vi sì scorga) 
tuttavia é da credere che fra l’ immenso numero 
di codici che perirono , molli ve ne fossero , che 
de' misteri di queste scienze trattassero. E cosi 
vanno spiegate le maraviglie del Gentilesimo in ciò 
che s' appartiene ad alcuni miracoli di quella reli- 
gione . Ma lasciamo a più sottili indagatori simii 
questione , e veggiamo quale stile si convenisse a 
quegli altissimi intelletti , anzi a quegl’ Iddìi a’ qua- 
li nulla sembrava di loro stessi maggiore . Ciascu- 
no affetto mutò forma uella sconvolta fantasìa di 
costoro , perchè spogliandoli essi della naturale av- 
venenza , li vestivano stranamente a guisa d’eroe, 
stimando cosi d'accrescere ad essi nobiltà , quasi 
sdegnando il prezioso ornamento della natura nel 
quale tutto il loro pregio sta collocato . Raccomanda- 
rono cosi alti sentimenti ad alcuni libri , dove si 
narravano alcune avventure piene di maraviglia , 
di stupore, e di singolare ardimento . Questi libri 
che furono detti romanzi si sparsero specialmen- 
te per tutta Francia , dove furono cagione di mol- 
ta ruina . A me sembra che questi Romanzi tur- 
bino per si fatta guisa la meute de’ giovanetti, col 
mostrar loro i più begli alleili dell’animo in ma- 
niera diversa dalla naturale , che ad essi non paja 
d’ esser uomini , ma qualche cosa di più eccelso, 
e cioè a dire un mostro da non potersi agevolmen- 
te spiegare . Nè la vanità di questi nuovi maestri 
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si ristringe a dettare romanzi , ma si vanno oltre 
in questa sublimità , che alcuni scrissero in questa 
guisa degli stessi misteri delle cose di Dio , quasi 
che Dio fosse fosse bisognoso di qualche ornamento . 
Imperocché le cristiane virtù che sono eccellentis- 
sime e perfette di 'per se, e grandi, e maravi- 
gliose , e secondo natura , fu taluno che pensò di 
renderle più sublimi , col trasformarle vestendole 
di questi profani e menzogneri ornamenti . Ed av- 
venne a costui di fare un vizio d’ ogni più nobile 
virtù de’ Cristiani (i) . Non dico già queste cose 
per parer moralista , ma perchè si vegga da quan- 
ta vana superbia si componesse questo stile . ‘Per- 
ciocché se tu leggi que’ romanzi , vedrai che gli 
uomini si vogliono ivi mostrare come fratelli de- 
gl’ Iddii , e sapienti degli alti consigli dell’ Eterno . 
Se tu brami ancora di niir quivi ragionare degli af- 
fetti più semplici e graziosi , ti parrà appena di rav- 
visarli . Eccoti dove si racconta la sventura d’ un 
tenerissimo amante , il qual piange la crudeltà dell’ 
amata . Amore ha si gran possanza nel cuore de- 
gli uomini , che un pastore medesimo, comechè par- 
li rozzamente, se tu l’odi sfogare le sue doglie a- 
morose , ti concilia molta soavità . Pensi tu che 


(i) Parlasi qui principalmente dell’ opera di Chatea- 
ubriand intitolata Genie- (lik Chrislitmisme , la quale si 
può dire più presto un romanzo che uu opera ascetica. 

Coni, sulla lingua Ital. 8 


Digitized by Google 



n4 

il simile avvenga leggendo questi libri? Male t’apponi 
se il credi . L’amante è divenuto un Iddio che ti 
parla di cielo, di stelle, d'acqua, di monti, di mor- 
te, e di vita , come se fossero tutta sua fattura . 
Ancora l’uomo cangia nome , e si chiama essere 
pensante , quasi che sia più nobil cosa il porlo fra 
la schiera delle cose che mostrarlo come la più ec- 
cellente fattura di Dio . Se io mi perdessi ad enu- 
merare le stolte maniere che si leggono in questi 
libri, io non la vorrei mai finire; ma per sug- 
gello della prova , ciascuno che si ricorda d’aver u- 
dito ne’ teatri qualche dramma , potrà risovvenir- 
si di quelle eccellenze o piuttosto di quelle \er- 
gnose bruttezze. Ma già m’ avveggo d’ essere entra- 
to a parlare più oltre che iu non mi crcdea. Ven- 
ne adunque un tempo a questa nostra patria , n el 
quale gl' Italiani sogna/ono libertà . Una turba di 
stranieri passò le Alpi , equesla bella merce fu ven- 
duta a tutta Italia. Con questi modi furono scrit- 
te le sacre tavole delle leggi , cosi si scrissero le 
commedie che il popolo tutto continuamente ascol- 
tava , così le lettere che diriggevansi l’un l'altro 
i mercadanti d’ambo le nazioni (1). E sebbene an- 


(i) Chi avria creduto che al mese dovesse tribuirsi 
gran parte delle potenze dell’ uomo ? Chi ha esperienza 
della mercatura d’ oggidì leggerà nelle lettere chiamarsi il 
mese ora stante , ora spirante , ora entrante , ora ca- 
dente , quando perduto , quando smarrito , e talvolta an- 
cora languente , e svanito . 
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cor prima fossero molte scintille di questo fuoco, 
nou però mai fu veduto il grandissimo incendio 
che la comunione fra le due nazioni cagionò . Non 
poco ancora crediamo che ajutasse questa roviua 
la traduzione de'poumi maravigliosi dell'Ossian. Que- 
sta fu opera come ognun sa di quello scrittore il quale 
avea si stranamente trasformato Omero , vestendo 
questo vecchio coperto di bianchissime liste di barba, 
e per lunga età venerando, cogli abiti che allora si co- 
stumavano in Parigi . Non si vuole però con questo 
togliere alla estimazione di quel valentuomo di Cesa- 
rotti peritissimo della Greca lingua , e della Latina , e 
profondo conoscitore di storia : ma solo vogliamo 
tribuirgli alcuna parte della cagione di questo dan- 
no . Corsero gl’ Italiani a questa luce novella , e 
spogliando la lingua de’ suoi regali ornamenti, la 
coprirono di grossi e ruvidi panni , come si con- 
venivano agli antichi abitatori della Svezia . Cosi 
oggi reggiamo questo nuovo stile dalla moltitudi- 
ne ricevuto: e si fa pompa di questo barbaro e 
difforme miscuglio di lingua ne’ teatri dove si cor- 
reggono le male costumanze degli uomini ; ne’ luo- 
ghi de’ mercadanti , dove si deliberano le fortune 
delle città w delle nazioni ; nel foro dove di cia- 
scun dritto, e persino della vita d’ ogni uomo si 
tratta ; ed ancora , s’a Dio piace , in questa guisa 
si favella nella corte de’ Principi , e nelle pubbli- 
che assemblee , dove si ragiona di pace e di guer- 
ra . Peggio ancora si è che le semplici belle e san- 
tissime dottrine del Vangelo si sconciano iu molti 

8 , 
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luoghi con questa lordura c la .moltitudine esce 
dalle chiese quasi sbalordita , e standosi tuttavia in 
questa corruzione , fa plauso a chi fa maggior pom- 
pa di quest’addobbo menzogurro , e lo iqchina co- 
me altissimo oratore . E ci sembra qui di udir Dan- 
te rampognare fieramente questo modo di deturpa- 
re le sagre orazioni , quando parlando de’ suoi tem- 
pi, ragiona del uiun frutto che si raccoglieva da si 
fatte prediche dicendo : 

et Si che le pecorelle che non sanno « 

« Tornan dal pasco pasciute di vento, « 

« E non le scusa non veder lor danno « . 
(Par. c. aq. ) . Laonde questo secolo che si vuol 
tanto commendare , a noi pare che si possa asso- 
migliare a’ tempi di Girolamo e d’ Agostino, dove la 
gran corruzione fu pure generata da troppa fame 
di cose nuove . So bene ebe , tranne il Segnerà , 
non v’ò perfetto esemplare d’ imitazione per que- 
sta classe d’ oratori, ma so eziandio che è meglio 
trattare semplicemente la materia , che abbagliare 
le menti degl’ ignoranti , dal clic ne seguono gra- 
vissimi danni . Ma perchò nou paja che io eccceda 
nel ragionare li rotti confini della verità , sapendo 
ancora quanto valga per alcuni il peso dell'autori- 
tà , farò palese la opinione dell’ abate Andres il 
quale , secondo l'A. „ è uno scrittore egualmente 
« lontano dalle cieche prevenzioni dell’onor nazio- 
« naie per un paese che non era sua patria , come 
« dall’ orgoglio dell’ egoismo straniero ( / ia5. ) . 
E veramente questo storico assai valente conobbe 
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]« grandezza di questa corruzione , quantunque non 
gli avvenisse di starne lontano , la qual cosa a mol- 
ti altri è succeduta . Veggiamo dunque quello die 
egli sentisse di questi nuovi scriventi , li quali si 
vantano gran dottori nel fatto della filosofia , e de 1 
quali abbiamo parlato finora . « A sdegno muo- 
« vono que’ superbi filosofi , que’ pretesi genj ori- 
ce ginali , que’ vantati begli spiriti che profondono 
« con albagia sublimi e nuove sentenze spesso va- 
« ne e triviali e non di rado anche false ed insus- 
« sistemi ; decidono di tutto con arrogante franchez- 
« za , c danno continuamente in errori madornali 
cc ed intollerabili ; gonfi e boriosi perchè hanno al- 
ce cune ardite metafore , alcune allusioni troppo 
« lontane, alcuni rapporti men’ ovvj , alcune frivo- 
cc le antitesi , alcune finezze epigrammatiche e puc- 
cc rili , alcune enfatiche espressioni j perchè per a- 
« more di una filosofica brevità ammassano strette 
cc sentenze, troncan le clausole , e restringono i pe- 
ce riodi ; perchè iti somma sono duri pesanti ed 
cc oscuri , si credono scrittori originali , e maestri di 
cc una filosofica e nuova eleganza ( Stor. lett. t. 3 . 
f 270. ) . Poi segue a mostrare due gran danni 
che derivano da questo nuovo genere d’ eloquenza , 
cioè la dimenticanza della lingua, e 1’ abbandono 
degli antichi scrittori . Segue ancora ad enumerare 
diversi altri difetti di questa pazza eloquenza, li qua- 
li meglio vedremo fra poco , esaminandoli partita- 
mente nel seguente capitolo . Ecco il bello stile 
del quale ci voglion far dono cotesti saccenti . So- 
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no già due secoli che non piacevano che sentenze 
di smisurata maraviglia , arditissimi e bizzarri con- 
cetti , e chi bramava di essere grato alla moltitudi- 
ne conveniva che per tal guisa scrivesse . Ora che 
avvenne di costoro ? Appena le istorie rammentano 
per ignominia i nomi di loro . Ma non andrà mol- 
to Italiani , che la benda dell’ inganno si scopri- 
rà . E già fin d’ora vegliamo con quanta venerazio- 
ne si leggono gli scritti di coloro , li quali si di- 
stolgono da questa vauità . Ed è gran maraviglia 
che questi pochi sieno riputali degni di lode ezian- 
dio da coloro , li quali vogliono mostrarsi nemici 
di quella maniera di scrivere . Imperocché tanto è 
lo splendore della virtù, da essere ammirato persi- 
no da que’ medesimi , li quali niegano di seguitarla . 

CAPITOLO UN DE CIMO 

Esame dello stile de' moderni , e specialmente 
di Beccarla . 

M a poco sarebbe aver conosciuto solamente le ca- 
gioni che questo stile formarono . E quantunque 
noi abbiamo veduto quella sua bassa origine ; e 
conosciuto come in ogni tempo fosse tanta stoltez- 
za di voler cose nuove; ed ancora mostrato la 
opiuione altrui per maggior prova d’essere adesso 
questo stile a tanta viltà pervenuto : tuttavia si 

conviene paratamente esaminare le parole ed i mo- 
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di che questa locuzione compongono , affinchè non 
testi dubbio, che questo stile debbasi rigettare co - 
me dannoso a chi brama di rettamente parlare . 
Nè vogliamo punto discostarci dal metodo dell’A. no- 
stro il quale tre scrittori ci propone primieramente 
ad esempio . Egli crede che siano degne d’ imitazione 
in quanto allo stile le opere di Beccarla, di Fi- 
langeri , e di Verri . Tutti costoro sono riputatis- 
simi a bnon dritto da tutta l’Italia, e grandi ed 
utili cose scrissero veramente che s’ appartengono 
a filosofia . Ma siccome dice Tullio , prima si deb- 
bono inventare e disporre le cose ; ma la più dif- 
ficile impresa si è di pulitamenb significarle 
( dial. de Orai. ) , cosi è avvenuto a questi filo- 
sofi , li quali poco curandosi di manifestare con 
chiarezza proprietà e verità li loro pensieri parlaro- 
no di belle e sublimi materie , ma usarono per 
manifestarle uno stile duro confuso sconvolto , e 
talvolta inutilmente pomposo, Come vedremo . E qui 
potrebbero essere alcuni di questi faziosi li quali 
udendo parlare di filosofi , fossero persuasi che ad 
essi non si convengano le bellezze dello stile. Laon- 
de noi per tal guisa ragioneremo . Colui che trat- 
ta di matèrie appartenenti a filosofia od anche al- 
la giurisprudenza , dove si vuole persuadere c di- 
mostrare con evidenza le cose , dee più d’ ogni al- 
tro scrivente por cura a’ termini co’ quali signifi- 
ca le cose . Perchè ciascuno vede quanta sia la 
differenza tra un vocabolo e l’altro , e quanto uno 
tolga, o per lo contrario accresca alla imagine del 
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pensiero . Perciò se uno crederà, che due vocabo- 
li significhino la stessa idea , e li userà senza ri- 
guardo , non potrà mai significare con proprietà li 
concetti della mente , ma sì bene li mostrerà di- 
mezzati e dubbiosi . Di qui viene quel dire de’ lo- 
ici , che non si danno veramente perfetti sinoni- 
mi , e cioè vocaboli uguali per modo che valgano 
a significare esattamente la medesima idea , sicché 
nulla vi tolgano o vi aggiungano . Anzi è spesse 
volte avvenuto a questi medesimi di disputare lun- 
gamente di alcune cose , delle quali tenevano la 
stessa opinione , se non perchè ciascuno di essi dan- 
do diverso valore ad una parola o ad una frase , e 
così diversamente dall’ altro interpretandola , conve- 
niva che si mostrasse d’ opiuione contraria . E lo 
stesso sacrosanto Vangelo ci narra di Gesù Cristo, 
com’egli usò nna parola in diverso significato ; e 
questa fu la parola tempio , la quale egli disse di 
avere usata metaforicamente , intendendo di parlare 
del tempio del corpo suo ; non già volendo signifi- 
care una fabbrica composta di mattoni come avea- 
no creduto li Giudei. Perciò io credo che niuno 
vorrà dubitare che coloro li quali fanno professio- 
ne di filosofìa debbano attendere più che altri all’ 
esattezza delle frasi e delle parole , affinchè da que- 
sto nasca la chiarezza , e così ottengano l’ effetto 
di mostrare le cose con tutta evidenza . Ancora si 
dee osservare che siccome la verità nuda com’è non 
sempre si conosce, quindi è che i filosofi si debbono 
servire anch’ essi di modi acconci a persuadere , co- 
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me li stessi dottori nel fatto della nostra religione 
adoperarono , sebbene spiegassero le evidentissime 
verità della dottrina del figliuolo di Dio . E ad ot- 
tenere questa persuasione conviene usare que’ modi 
proprj della lingua in cui si scrive , che siano ac- 
conci a significare , quasi direi , nò più nè meno 
di quello che lo scrittore tiene in pensiero . Altri- 
menti la mente di chi legge userà troppa fatica 
nell’ intendere , o non intenderà come lo scrittore 
vorrebbe: e forse avverrà pure, che nulla intenda. 
Non si vuole già, che l’ orazione de’ filosofi sia 
piena di vani ornamenti , anzi essa dovrà astener- 
sene , e farsi paga di mostrare semplicemente la 
verità , quasi paia che sia palesata per mano del- 
la natura medesima . E a definire quale debba es- 
sere veramente quest’ orazione, credo che baste- 
ranno alcune parole di Tullio , il quale d’ogni co- 
sa scrisse con grande eccellenza ; e certamente di 
questa materia rettamente giudicò . « Semplice è 
« la orazione de’ filosofi , e fatta sotto le ombre 
« (1); la quale non si compone di sentenze o 
« di parole volgari , nè si collega con troppa ar- 
« monìa , ma più liberamente si vede andare sciol- 
te ta : niente ha in se che sappia d’ irato , niente 
« d’invidioso, niente di compassionevole, niente 


(1) Il testo dice umbratili! , il valore della qual pa- 
rola non trova nella nostra lingua vocabolo che gli corri, 
sponda . Qualcuno forse avrebbe amato che si dicesse om- 
bratile, o famigliare. 
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« di compassionevole , niente di maraviglioso 0 ar- 
te tificiale; ma si mostra tutta casta e modesta, a 
« guisa d’ intatta verginella ; per la qual cosa di- 
ti cesi più presto -discorso , che orazione « . Veggia- 
mo dunque se in questi moderni si trovino questi 
pregi del discorso . Noi ravvisiamo iuvece nei tre 
sopradetti scrittori) moltissimi difetti di stile, li qua- 
li si oppongono a’ caratteri della Vera orazione , é 
molto nuocciono alla chiarezza del discorso. Prin- 
cipale difetto di costoro si è di usare spesse volte 
que’ modi che si convengono alle matematiche di- 
scipline . La qual maniera di significare , come è 
assai facile e comoda per Io Scrivente al quale si 
mostrano le idee sotto questo aspetto , cosi è intri- 
cata ed oscura a quelli che leggono , pe’ quali si 
richiede lunghissima fatica per intendere. E chi scrive 
non iscrive per se ma per altri ; per la qual cosa dee 
porre ogni studio nel significare bene li suoi pen- 
samenti . Ora Cicerone che di cose appartenenti a 
morale ragionò , per certo non si servi mai di que- 
sta maniera ; nè Aristotele , nè il divino Platone 
che di alte cose trattò , parlarono si (attamente , 
die chi legge debba continuamente sudare a svol- 
gere colla mente i problemi della Geometria. 
Che se nel trattare la scienza della publica econo- 
mia è necessario talvolta servirsi di numeri , e dì 
significazioni tolte dall’ Algebra per dimostrare age- 
volmente una cosa , non si conviene perù mai fuor 
di luogo torsi la briga dello scrivere , col gittare 
sulla carta tutti li pensieri in questa guisa . Difatti 
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se taluno dirà « la capitale è alle Città , quello 
« che esse sono alla provincia ( Verri meditai. 

« sull’econom: poi. §. 22. ) : « perchè dovremo noi 
usare di questa proporzione tolta dalla matemati- 
ca, il che genera tanto imbarazzo alla mente, se 
invece puossi egualmente significare questa verità v. 

dicendo : la differenza che si pone tra la capitale 
e la città è la medesima , che sta fra la capitale e 
la provincia ? Nel qual modo si alleggeriscono di 
molta fatica i leggitori, li quali senza conoscere Al- 
gebra possono raffigurare la mente di chi scrive. Bec- 
caria va tant’ oltre in questa maniera di significa- 
re , che spesse volle conviene meditare lungamen- 
te per sciogliere il problema , leggendosi la somma 
delle felicità ; il comune divisore dell ’ onore , ed 
altri tali. Altro vizio di questi scrittori è l’usare 
metafore tolte da cose ignote , per significare una 
cosa ; nel che fare peccano più degli scrittori del 
secento . Imperrocchè dove questi passavano li con- 
fini del retto nell’ arditezza delle metafore , queste 
almeno venivano tolte per lo più da cose note , o 
almeno continuavano l’allegoria: dove questi all* 
incontro coll’ usare somiglianze tolte da cose igno- 
te , invece di schiarire , rendono per lo contrario 
bujo il discorso . Perciocché uno che legga crogi- 
uolo della verità ( Beccarla de' delit. pen. §. 16.); 
se non è perito nella orificeria , non credo che si 
facilmente potrà, comprendere il valore di quella 
espressione, che verrebbe detta più chiaramen te la 
prova della verità . Nò per questo si ristanno co- 
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storo di seguitare gli scrittori di quel secolo nell' 
arditezze de’ concetti . I^cggesi nelle opere del Fi- 
laugcri , che /’ Europa fu inondata dalla dialet- 
tica ; in quelle del Verri, che la rete dei vincoli 
fu tessuta nei secoli passati ( $• g' ) , ed in Becca- 
rla sta scritto « che l'unione delle idee è ilcemcn- 
« lo che forma tutta la fabbrica dell' intelletto ( §. 
« i(j. ) ; che i mali passeggiano sull' universo ( §. 
« 36.): che i venti delle passioni sospingono le no- 
te zioni morali a C S- 9- ) altrove sta scritto : 
« misurare li fenomeni dell' umana sensibilità « . 
Dalle quali stranissime guise di parlare conoscia- 
mo ancora come sia gran difetto de’ moderai 
il mostrare come persone , quelle idee che da’fi- 
losofi chiamatisi astratte, come sono i vizi , le vir- 
tù , e le altre proprietà delle cose. Laonde ciascun 
vede quanta oscurità rechi quel dire misurare i feno- 
meni dell ’ umana sensibilità . Perchè voi vedete due 
separazioni d’idee nella parola umano, e sensibilità . 
Umano è tutto ciò che s’ appartiene ad uomo ; sensi- 
bilità è la facoltà che hanno le cose di ricevere qual- 
che impressione . Dicendosi umana sensibilità , si 
vuole denotare quella potenza che ha l’uomo di 
sentire , e ciò dicesi fisicamente . Perciò questo mo- 
do non esprime bene la mente di Beccaria , il qua- 
le per quel che appare voleva significare come P 
uomo sia facilmente disposto a provare quegli af- 
fetti che lo commuovono fortemente. Misurare poi 
è proprio di cose corporee , perciò noi vegghimo 
come mal si convenga la misura a questa umana 
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facoltà. Fenomeno è termine d’Astronomia olle in- 
dica qualche segno che apparisca nel cielo . Dal 
qual esame si conosce la gran fatica dello intellet- 
to nel ricevere tante immagini , per la qual cosa 
si confonde , ne sente fastidio , e presto le scorda . 
Noi avremo forse tedialo i leggitori con questa mi- 
nuta considerazione , ma abbiamo fatto ciò ancora per 
mostrare come si deliba ragionare in si fatta esa- 
minazione . Meglio conosceremo ora i di fetti di quer 
sto stile, esaminandone separatamente gli scrittori . 
E giacché l’A. nostro ci mostra lo stile di beccarla 
come degno esemplare d’imitazione, e sì altamen- 
te ne commenda la sua opera de' delitti e delle 
pene, dicendo che in essa vi scorge tutti li pregi 
del bello stile; veniamo singolarmente a considerar- 
lo . Senza andare razzolando nell’ opera , comincia- 
mo questo esame dal suo primoperiodo.ee Gli uo- 
ee mini lasciano per lo più in abbandono i più im- 
ee portanti regolamenti alla giornaliera prudenza, 
ee od alla discrezione di quelli , V interrcsse de’ 
ec (piali è di opporsi alle più provvide leggi , che 
ee per natura rendono universali i vantaggi , e re- 
te sistono a quello sforzo per cui tendono a con- 
te densarsi in pochi , riponendo da una parte 
ee il colmo della felicità , dall ’ altra tutta la 
te debolezza , e la miseria ( Introduzione ) . 
Io mi persuado che niuno potrà conoscere le mente 
dell’ Autore , se prima non avrà letto molte volte 
questo periodo . Imperocché non solo a me è av- 
venuto di non capirne il sentimento alla prima lei- 
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tura, ma ad altri ancora li quali si vantavano difen- 
sori dello stile di Beccaria . E per non dilungarci 
troppo nel considerare donde nasca tanta oscurità , 
diremo che ciò deriva primieramente dalla impro- 
prietà delle voci , dalla mal conveniente costruzione, 
e da molti altri difetti . Ed in vero niuno potrà 
conoscere cosa sia questa prudenza giornaliera , cioè 
a dire che si muta ogni giorno , alle quale vengono 
affidati questi importanti regolamenti ; se non che pa- 
re che voglia significare, che si afiilano le leggi a cer- 
tuni che vengono riputati prudenti , secondo la opi- 
nione del secolo , o ad altri che sono contrarj alle leg- 
gi . Nasce ancora dubbiezza , non sapendosi se le leggi 
o gli uomini si condensino in pochi : che nell’ uno 
e nell’altro modo è certo grande stranezza di favel- 
lare . Ed ancora non si conosce se gli uomini , o le 
leggi, o i vantaggi sieno i riponitori di questo colmo 
dell a potai za . Finalmente dopo lunga esaminazione 
ci verrà fatto d’ entrare nel pensiero dello scrivente , 
il quale teneva in mente di significare : che le leg- 
gi si affidano secondo il costume a certuni, li quali 
per indole sono contrari a tutte quelle leggi ,che 
eguagliano le condizioni degli uomini . Se 1’ intero 
libro fosse scritto in questa maniera , io son d'av- 
viso che Beccaria avesse scritto per se , e non per 
altri . Sebbene però egli non iscriva tutta 1’ opera in 
questo modo, certo si è che molti altri periodi si 
possono a questo assimigliare . Questa confusione e 
questo impaccio si genera principalmente da que’ 
modi stranieri li quali sono mal proprj del nostro 


\%<] 

linguaggio , e sono ardili più che alla dignità di 
questa nostra favella si convenga . Nè perciò dee far 
meraviglia se i libri scritti con questo stile piaccia- 
no più d’ ogni altro .agli stranieri , e specialmente 
a’ Franzesi , li quali poco fastidio usano nell’ in- 
tendere quel discorso , il quale si compone di mo- 
di che sono per la più parte della loro lingua . Ma 
io non so se sia ufficio di buon cittadino il farsi 
intendere dagli stranieri piuttosto che dagli uomini 
della propria nazioue , co’ quali anzi usa ogni arte 
per non essere inteso , dispregiando quell' accuratez- 
za la quale è necessaria . So ancora , che la mol- 
titudine degl’ Italiani assuefatta al presente ad udi- 
re continuamente queste barbare guise di favellare, 
forza è che si adatti final mente a ricevere nella 
mente le immagini , come il più delle volte si veg- 
gono significate . Ma se cosi avviene a’ più , non 
così ragionano certamente li dotti , li quali piango- 
no il destino di questa nostra Italia , e usano ogui 
arte per richiamare questo volgo dallo smarrito sen- 
tiero : e producendo nuovamente le antiche scrit- 
ture , e dettando buoni insegnamenti mostrano di es- 
sere caldi ed animosi cittadini . Ma certamente a noi 
pare di vedere nell’ avvenire con migliore speranza , 
che molti non veggono j e le istorie che mostrano in 
ogni tempo la vittoria de’ buoni : e lo impaccio me- 
desimo nel quale forza è alla fine, che si trovino 

questi nemici , ci arrecano felicissimo annunzio . 

Dovremmo ora esaminare lo stile di Filangeri j 

se non che avendone già mostrati li difetti , ci aste- 
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Diamo dal farlo, per non infastidire i lettori. Que- 
sto scrittore non poco giovò a togliere dalle antiche 
leggi alcune pessime costumarne le quali reggevano, 
ed alcuue forse ancor sono . Veggiamo perciò che 
egli fu troppo caldo ad ardito per modo da porre 
spesse volle le cose dubbie per certe , e le certe 
per dubbie. Per la qual cosa lo stile eh’ egli ado- 
però nello scrivere sente di questa sua arditezza , o 
voglialo dire temerità. Li periodi sono lunghissimi, e 
spesse volle resta sospeso il sentimento per modo che 
chi legge si scorda l’incominciarnento del periodo . 
Questo deriva da qnel suo procedere nell’ argomen- 
tazione , dove usa niolte prove per modo di condi- 
zione , poste le quali si chiude la proposizione . 
Chiunque si ricorda que’suoi lunghissimi periodi , 
potrà meglio avvedersene , che io noi dica . Poco 
egli si cura della proprietà delle voci , ed anzi la 
maggior parte di esse sanno di oltramonti , per la 
qual cosa e dubbiezza ed oscurità spesso ne indu- 
ce . Non rade volte egli si abusa delle similitudi- 
ni tolte da cose assai .lontane, e forse egli più d 1 
ogni altro pecca in tale difetto , il qual rende te- 
nebrosa P orazione . Noi temeremmo di accrescer la 
noja a chi legge , se volessimo adesso seguitare a 
parlare delle opere di Pietro Verri , le quali riguar- 
dano la scienza della publica economia . Abbastan- 
za ci siamo intricali in questo labirinto , perchè ci 
atteniamo dal seguitare a dar giudizio di questi scrit- 
tori , li quali avendo gran fama presso di noi , sem- 
bra che debbansi commendare io ogni parte . Solo 
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diremo che questo celebre scrittore di economia , no» 
dee certamente essere imitato nello stile, il quale 
contiene gran parte di qua’ difetti de’ quali abbia- 
mo finora parlato . E ciascuno che si voglia porre 
a questo ufficio di esaminarlo , scorgerà prestamen- 
te la improprietà delle voci , la cattiva costruzio- 
ne , e 1’ uso di significare le cose coll’ Algebra , do- 
ve non era necessario . Abbastanza perciò fin qui si 
i conosciuto, come lo stil de’ moderni sia non da 
imitarsi, ma da fuggire. Farmi perciò: che non 
errasse gran fatto chi assomigliasse costoro a quegl» 
oratori di cni parla Cicerone (/: 3. Orni, )„ l’o- 
« razione de’ quali è si confusa , e disordinala per 
« guisa , che niente vi si scorge primo , niente se- 
te condo : e tanta è la novità e la folla delle pa- 
ti role, che il discorso il quale dee reoar lume alle 
« cose , apporta invece tali tenebre ed oscurità , che 
m a loro medesimi dee parer di gracchiare . 

CONCLUSIONE 


edemmo sin qui la eccellenza dello alile degli 
antichi , e come in quel favellare solamente sia po- 
sta la vera significazione delle cose : e che l’ uso 
non può contrastare a questa convenzione , a meno 
che non si volesse cangiar lingua ogni secolo. Si 
è conosciuto quanto sia folle la pietà di coloro, li 
quali credendo di arricchire la nostra favella, la vor- 
rebbero addomesticare con altra , e cosi la sconcia- 
lo e la trasmutano . Abbiamo quindi narrato donde 
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nascesse la presente corruzione , e ci siamo distesi a 
considerare lo stil de’ moderni , il quale si è cono- 
sciuto indegno d’ imitazione , per essere non chiaro , 
non semplice , non conveniente alle materie : ma in- 
vece aspro , improprio, oscuro , e vanamente pom- 
poso . Resta ora che noi rivolgiamo tutto l’animo 
alla imitazione de 5 vecchi scrittori , e specialmente, 
di quelli che fiorirono nel secolo decimoquarto , nel 
qual nacque , crebbe , e fu condotta a vera perfezio- 
ne la nostra favella . E qui sarebbe ufficio nostro 
di mostrare quali sieno coloro principalmente , li 
quali si debbono prescegliere come sicuro e non 
mai fallace governo in questa imitazione . Ma noi 
possiamo affermare senz’ arroganza , che tutti co- 
loro li quali ebbero la ventura di scrivere in quel 
secolo , dove ancor volendo non si potea parlar ma- 
le , possono essere degnissimo esempio di bello e gen- 
til favellare. Perciocché sebbene le materie che essi 
trattano siano, per le vicende de’ tempi , frivole e no- 
dose , non si vuole che imparare da loro la maniera di 
èsporre con giustezza li nostri pensieri . E dalle stes- 
se croniche, leggende, e vite di Santi , le quali 
muovono a riso taluno in udirle , diciamo noi po- 
tersi raccogliere bellissimi fiori . Ma certo non biso- 
gna abbandonarsi affatto ad una servile imitazione; 
ma sempre debbonsi tener fisse nella mente alcu- 
ne regole dimostranti con qual diligenza si debba 
scegliere l'oro dalla creta. Poiché avviene talora 
che o per ignoranza de’ copiatori , la quale fedel- 
mente fu trasportata colle stampe; o per trascu- 
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ratezza de’ medesimi autori , si trovi qualche pec- 
cato contro la retta forza di costruire . Cosi come 
abbiamo dettò si dovranno rigettare alcune voci che 
l’uso dominatore della lingua nega di ricevere per 
ora, neppure in dignitoso componimento . Ma in 
questo deesi procedere con gran lentezza : come an- 
cora nel variare la forma e le lettere stesse de’ vo- 
caboli , secondo le moderne regole d’ ortografia ; nel 
die si corre gran rischio di cangiare del tutto le 
parole . Molli scrittori di novelle voglionsi di quel 
secolo imitare. E già abbiamo veduto come risplen- 
da veramente la maschia , e potente eloquenza di 
Boccaccio , ricca di mille gentili maniere, e di va- 
ghi , e splendidi ornamenti . Trovasi moltissima 
leggiadria nel Pecorone di Ser Giovanni , e forse 
questi superò il Certaldese per una non so qual 
semplicità , e schiettezza di stile. E per questo pre- 
gio a noi sembra non potersi eguagliare lo stile delle 
cento novelle, dove si può dire essere un eterno 
giardino , tanti sono i vaghi fiori che vi si trova- 
no , e veramente in esse tutto si vede essere schiet- 
tezza , purità leggiadria , venustà , e dolcezza , co- 
me ci mostra quella favola di Narciso . Del cinque- 
cento ancora vi sono scrittori che possono servire di 
guida in quest’ arte difficilissima dello scrivere , tan- 
to più che di magnifici argomenti , non di amoro- 
se venture , la maggior parte di essi ragionarono . 
E per non parlare del Casa , vedremo che il Guic- 
ciardini fu copiosissimo dicitore , e savio filosofo, co- 
me a storico si conviene; per la qual cosa a chi 
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voglia nam re eoa modi acconci le umane vicissitu- 
dini può servire di molto insegnamento. A chi vo- 
glia ragionare di cose appartenenti a filosofia , po- 
trà consultare la gravità e insieme la chiarezza dello 
stile del Galileo , che di si altissime cose ragionò . 
Il Borghini ragiona assai bene delle arti belle , e 
può somministrare modi e parole a chi voglia di- 
scorrere di questa materia . Ancora ne’ tempi della 
gran corruzione della favella fu chi si allontanò da 
quella turba volgare, mostrando con efficacia la so- 
da e vera eloquenza, come fere il Segneri . Ed il 
Redi ancora ragionò assai bene di cose di Medi- 
cina . Ma sebbene sieno essi molto da commendar- 
si , non sono però affatto scevri dalla lordura di 
que' tempi . Molti altri di questi maestri potrei qui 
enumerare , ma mi toglie questa briga quello che 
altri hauno detto, e quello che noi abbiamo finora 
veduto . E molto giovano a comporre lo stile li 
poeti medesimi ,li quali bene scrissero , e di molta 
grandezza di materie trattarono , come fece quel 
divino , che d’ ogni scienza con tanta sublimità e 
convenienza di modi parlò , che non sarà mai chi 
l’arrivi. E che molto si possa cavare da’ poeti per 
la composizion dello stile , l’ Autor nostro mede- 
simo il consente. Coloro che non vorranno segui- 
re questi finissimi dettatori dì stile , non isperino di 
essere nè graditi al presente dai dotti , nè letti da 
alcuno de’ posteri , che sperderanno il loro nome 
nell’eternità dell’obblìo . Vedete come il Conte Goz- 
zi seppe con felice imitazione trasportare iu quel 
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suo Osservatore molte gentili maniere degli anti- 
chi , che piacciono a’ dotti, agl’indotti, agl’italiani , e 
agli strani , e furono ancora la delizia de’ suoi tempi , 
««'quali la favella cominciava ad inchinare alla fatale 
bruttezza . Cosi di filosofia leggiadramente in molte 
opere ragionò Francesco Maria Zannotti, Bolognese 
dal quale ancora la sua Arte Poetica è scritta con 
tanta vaghezza di maniere e con ùtile si facile pia- 
no e spontaneo , che ti sembra vederlo vivo parlare » 
senza però eh’ egli mai s’ arresti di spargere qual- 
che bel fiore. Mirate ancora que’ valorosi che ogni 
sua gloria traggono dal tesoro dell’ antichità , e a’ 
quali tutta Italia plaude animosamente quasi tra- 
sportata per incanto. Almeno coloro a’ quali sono 
affidate le tenere menti de’ giovanetti , nella memo- 
ria de’ quali a guisa di cera s’imprimono le imma- 
gini , sappiano di quanto gran male sieno cagione 
quelle letture dove tutto è improprio , turbato ed 
oscuro ; e quanto arrechi ad essi vantaggio 1’ assue- 
farsi coll’esempio de’ buoni a significare convenien- 
temente , e con semplicità e chiarezza le fresche im- 
magini de’ loro pensieri . Cessi finalmente quel ver- 
gognoso costume , in cui sempre fu avvolta la va- 
na superbia d’ Italia , di erudire prima 1’ intelletto 
di ciò che pensavano gli antichi , li quali parlava- 
no diversamente da noi’, prima che esso valga a 
manifestare con proprietà li concetti dell’animo. Co- 
me sperare che il lume della filosofia si spanda nel 
l>el paese nostro , se poco curandoci d’ intenderci 
con legge i mmutabile e fissa , amiamo invece di vi- 
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volgerci a spaziare nel gran regno della latinità ? Bello 
e grande per correre è veramente quel campo , ma 
come avverrà che si afferri la vera mente de’ scrit- 
tori latini , se prima non sappiamo noi medesimi 
quella significazione che gli risponde 7 Cessi tanta 
vergona, e non si veggano più taluni affatto al bujodel 
lo splendore della nostra favella sconciare villanamen- 
te ancora la sacra lingua del Lazio . Per ultimo que- 
sto bel regno della favella a’principi d’Italia racco- 
mandiamo . Le sacre leggi sieno scritte nel purgato 
e vero idioma d’Italia , e li vocaboli sieno proprj 
della nostra lingua , e non d’altre. Cosi questa pro- 
prietà e chiarezza toglierà que’ dubbj che procedo- 
no dalla oscurità delle voci : e sarà spento per tal 
guisa quel seme di discordie che la inconvenienza de’ 
vocaboli fa nascere spesse volte. La fama di que- 
sti magnanimi non sarà conceduta alla discrezione de- 
gli storici ; ma durerà finché avrà vita questa no- 
stra favella , che per la marnvigliosa eccellenza de’ 
tuoi pregi non sarà mai che perisca. 
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